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ACCADEMIA PONTIFICIA DE’ NUOVI LINCEI 

ANNO XLI. 


ELENCO DEI SOCI 


Data 

Soci Ordinari 

DELLA ELEZIONE 


2 Febbraio 1862. 

Azzarelli Prof. Gav. Mattia. 

19 Giugno 1887. 

Bertelli P. Timoteo. - Firenze. 

3 Luglio 1847. 

Boncompagni Principe D. Baldassarre. 

27 Febbraio 1887. 

Carnoy prof. Giovanni Battista. - Lovanio. 

2 Giugno 1867. 

Castracane degli Antclminelli, Ab. Conte Francesco. 

5 Maggio 1878. 

Ciampi P. Felice. 

20 Febbraio 1876. 

Colapietro Prof. Dott. Domenico. 

27 Febbraio 1887. 

D’Abbadie Antonio. — Parigi. 

27 Febbraio 1887. 

Dechevrens P. Marco. — Vannes. 

27 Febbraio 1887. 

De Lapparent A. — Parigi. 

27 Febbraio 1887. 

Denza P. Francesco. - Moncalieri. 

7 Maggio 1871. 

De Rossi Prof. Cav. Michele Stefano. 

20 Febbraio 1876. 

De Rossi Re Prof. Vincenzo. 

18 Giugno 1876. 

Desceraet Comm. Carlo. 

27 Aprile 1873. 

Ferrari P. G. Stanislao. 

18 Giugno 1876. 

Fogliai P. Giacomo. 

27 Febbraio 1887. 

Galli Prof. D. Ignazio, - Velletri. 

27 Febbraio 1887. 

Gilbert Prof. Filippo. — Lovanio. 

3 Giugno 1866 . 

Guglielmotti P. Alberto. 

20 Febbraio 1876. 

Guidi Cav. Filippo. 

27 Febbraio 1887. 

Hermite Prof. Carlo. - Parigi. 

s Maggio 1878. 

Ladelci Prof. Dott. Francesco. 

24 Gennaio 1875. 

Lais P. Giuseppe. 

5 Maggio 1878. 

Lanzi Dott. Matteo. 

27 Aprile 1873. 

Olivieri Cav. Giuseppe. 

27 Febbraio 1887. 

Perry P. Stefano Giuseppe. — Stonyhurst. 

7 Maggio 1871. 

Provenzali P. Francesco Saverio. 

7 Maggio 1871. 

Regnani Monsignor Prof. Francesco. 

16 Mano 1879. ! 

Saba lucci Cav. Placido. 

27 Febbraio 1887. 

Schenzl Dott. Guido. - Admont. 

27 Febbraio 1887. 

Seguenza Prof. Cav. Giuseppe. - Messina. 

15 Gennaio 1882. 

Solivetti Dott. Alessandro. 

18 Giugno 1876. 

Statuti Cav. Prof. Augusto. 

27 Febbraio 1887. 

Stoppani Prof. D. Antonio. - Milano. 

28 Gennaio 1883. 

Tucciraei Prof. Giuseppe. 
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Data 

Soci Onorari 

deha elezione 


5 Maggio 1878. 

Sua Santità Leone papa XIII. 

28 Marzo 1883. 

S. E. Rma il Card. Gaetano Alimonda, Arcivescovo di 


Torino. 

17 Febbraio 1879. 

S. E. Rma il Card. Ludovico Haynald, A rei vescovo diColocza. 

6 Febbraio 1887. 

S. E. Rma il Card. G. B. Pitra, Bibliotecario di S. R. C. 

6 Febbraio 1887. 

S. E. Rma il Card. Placido M. Schiaffino. 

16 Marzo 1879. 

Boncompagni D. Ugo Marchese di Vignola. 

6 Febbraio 1887. 

Cantù Comm. Prof. Cesare. - Milano. 

s Maggio 1878. 

Ciccolini Monsignore Stefano. 

25 Maggio 1848. 

Cagnoni Iug. Ignazio. 

5 Maggio 1878. 

De Rossi Comm. Giovanni Battista. 

6 Febbraio 1887. 

D’Hulst Monsignor G. - Parigi. 

6 Febbraio 1887. 

Hyvernat Prof. D. Enrico. 

25 Maggio 1848. 

Palomba Cav. Clemente. 

16 Dicembre *883. 

Sterhini Comm. Giulio. 

5 Maggio 1878. 

Vannutelli Monsignore Vincenzo. 


Soci Agciunti 

16 Giugno 1878. 

Boncompagni Ludovisi E>. Luigi. 

5 Maggio 1878. 

Bonetti Prof. D. Filippo. 

17 Aprile 1887. 

Borgogelli Dott. Michelangelo. 

12 Giugno 1881 . 

Buti Monsignore Prof. Giuseppe. 

26 Maggio 1878. 

De Courten Iug. Giuseppe. 

26 Maggio 1878. 

Del Drago D. Ferdinando, Principe d'Antuni. 

23 Maggio 1880 . 

Fonti marchese Luigi. 

26 Maggio 1878. 

Giovenale Ing. Giovanni. 

5 Maggio 1878. 

Gismotidi Prof. D. Cesare. 

26 Maggio 1878. 

Paloni Prof. D. Venanzio. 

5 Maggio 1878. 

Persiani Prof. Eugenio. 

5 Maggio 1878. 

Persiani Prof. Odoardo. 

12 Giugno issi. 

Santovetti Mons. D. Francesco. 

5 Maggio 1878. 

Seganti Prof. Alessandro. 

26 Maggio 1878. 

Zama Prof. Edoardo. 


Soci Corrispondenti italiani 

11 Maggio 1851. 

Betti Comm. Enrico, Professore nella R. Università di Pisa. 

17 Aprile 1887. 

Bottini Marchese Antonio. — Pisa. 

12 Giugno 1881. 

bruno Prof. D. Carlo, Mondovì. 

22 Febbraio 188». 

Cerebotani Prof. Luigi, Verona. 

23 Maggio 1880. 

De Andreis Ing. Angelo, Roma. 

X Maggio 1858. 

De Gasperis Comm. Annibaie, Professore nella R. Uni- 


versità, Napoli. 
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Data 

DELTA ELEZIONE 

<8 Giugno 1876. 

23 Maggio 1880. 

12 Giugno 1881. 
17 Aprile 1887. 

23 Aprile 1876. 

19 Aprile 1885. 

19 Giugno 1887. 

19 Aprile 1885. 

28 Gennaio (883. 

12 Giugno 1881. 
i Aprile 1860. 

19 Aprile 1885. 

22 Febbraio 1885. 

15 Gennaio issa. 
19 Aprile 1885. 

4 Maggio 1849. 

28 Gennaio 1883. 

4 Febbraio 1849. 

13 Gennaio 1867. 

16 Dicembre 1883. 
i Aprile 1860. 


17 Novembre 1850. 
21 Uecembre 1873. 

8 Aprile 1866. 

17 Marzo 1878. 

23 Maggio 1880. 

12 Giugno 1881. 
i2 Giugno issi. 

4 Marzo 1866. 
il Giugno 1865. 
io Giugno 1860. 

16 Dicembre 1883. 
16 Febbraio 1879. 


Soci Corrispondenti italiani 

De Simoni Cav. Avv. Cornelio, Genova. 

Donati Biagio, Civitavecchia. 

Egidi P. Giovanni, Roma. 

Fagioli Prof. D. Romeo, Narni. 

Garibaldi Prof. Pietro Maria Direttore dell’Osservatorio 
meteorologico, Genova. 

Genocchi Prof. Angelo, Torino. 

Giovannozzi Prof. P. Giovanni. — Osservatorio Xime- 
niano, Firenze. 

Grassi Landi Monsignore Bartolomeo, Roma. 

Mazzetti Ab. Giuseppe, Modena. 

Medichini Prof. D. Simone, Viterbo. 

Meneghini Comm. Prof. Giuseppe, Pisa. 

Mercalli Prof. Sac. Giuseppe, Monza. 

Lurini Prof Giovanni, Torino. 

Ragona prof. Domenico, Modena. 

Rossi Prof. Stefano, Domodossola. 

Scacchi Prof. Arcangelo*, Napoli. 

Seghetti Dott. Domenico, Frascati. 

Tardar Comm. Placido, Professore nella R. Università, 
Genova. 

Turaoza Cav. Domenico, Professore nella R. Università, 
Padova. 

Venturoli Cav. Dott. Marcellino, Bologna. 

Villa Antonio, Milano. 

Soci Corrispondenti stranieri 

Airy G. B. Greenwicli. 

Bertin Emilio , ingegnere delle costruzioni navali, 
Tokio. 

Bertrand Giuseppe Luigi, Membro dell’Istituto di Fran- 
cia, Parigi. 

Breitliof Nicola, Professore alf Università di Lovauio. 
Carnoy prof. Giuseppe, Lovanio. 

Catalan prof. Eugenio, Liége. 

Certes Adriano, Parigi. 

Dausse Battista, Ingegnere idraulico, Parigi. 

De Caligny marchese Anatolio, Versaiile. 

De Candolle Alfonso, Ginevra. 

De Jonqtiières, Ammiraglio, Parigi. 

Di Brazzà Savorgnan Conte Pietro. 
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Data 

DELLA ELEZIONE 


Soci Corrispondenti stranieri 


io Luglio 1853* 

8 Aprile 1866. 

17 Novembre 1855. 
is Giugno 1876. 

« Marzo 1866. 

12 Giugno 1881. 

IO Luglio 1853. 

10 Luglio 1853. 

20 Aprile 1884. 

10 Luglio 1853. 

18 Giugno 1876. 

20 Aprile 1884. 

10 Luglio 1853. 

20 Aprile 1834. 

2 Maggio 1858. 

20 Gennaio 1884. 
io Giugno 1860. 

2 Maggio 1853. 

2 Maggio 1858. 


Du Bois Reymond E., Berlino. 

Fizeau Armando Ippolito , Membro dell’ Acc. delle 
scienze dell’Istituto di Francia, Parigi. 

Henry, Segretario deU’istituto Smitsoniano di Washington. 
Joubert P. Carlo. 

Le Joli Augusto, Cherbourg. 

Le Paige Prof. Costantino, Lie'ge. 

Liais E. Astronomo in Parigi. 

Malmslen Dott. C. G. professore di matematica nell’U- 
niversità di Upsal. 

Meignan Monsignor Guglielmo, Arcivescovo di Tours. 
Neumann Dott. Professore nell’Università di Kònisberg. 
Pepin P. Teofilo. 

Renard, R. P. Bruxelles. 

Roberts G. professore al collegio Monaylian, Dublino. 
Roig y Torres Prof; Raffaele, Barcellona. 

Sabine Edoardo, Londra. 

Schmid D. Julius, Professore nell’Università di Tubbinga. 
Soret Luigi, Ginevra. 

Thomson Guglielmo , Professore nell’ Università di 
Glasgow. . . 

Wehlberg Pietro Federico, Stockolm. 




Presidente 

Conte Ab. Francesco Castracane degli Antelminelli. 
Segretario 

Cav. Prof. Michele Stefano De Rossi 

Vice Secretarlo 
P. Giuseppe Lais. 

Comitato Accademico 

Conte Ab. F. Castracane. Prof. M. S. de Rossi. 
Prof. M. Azzarelli. P. F. S. Provenzali. 

P. G. S. Ferrari. 

Commissione di censura 

Principe D. B. Boncompagni. Prof. A. Statuti. 

P. G. S. Ferrari. P. F. S. Provenzali. 

Tesoriere 
P. G. S. Ferrari. 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA PONTIFICIA 
DE’ NUOVI LINCEI 

SESSIONE I a DEL 4$ DECEMBRE 4887 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELM1NELL1 


MEMORIE E NOTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI 


DELLE VARIAZIONI DEI VALORI D’INTENSITÀ’ RELATIVA 
NELLE MEDIE TROMOMETRICHE MENSILI ED ANNUALI 

OSSERVATE NEL COLLEGIO ALLA QUERCE DI FIRENZE 

Dall’anno meteorico 1872-73, a tutto il Novembre 1887. 

nota 

DEL P. TIMOTEO BERTELLI B.* 

Sino dai primi anni che intrapresi le osservazioni tromomet riche (Ottobre 
iS7o) , feci notare un massimo periodico di agitazione microsismica inver- 
nale, ed un minimo estivo (V. Bullett. Meteor. del Collegio Romano, Voi. 
XI, N.‘ il e 12 , 1872, e in quello di Moncalieri Voi. Ili, 1873). Ciò si venne 
vieppiù confermando negli altri anni appresso, come apparisce dai Rias- 
sunti , da altre Memorie publicate, ed infine dal compendio che diedi non 
ha molto di queste nella Memoria : Risposta ad alcune obiezioni ripetute 
contro le osservazioni microsismiche (V. Bullett. Met. di Moncalieri , ed 
Atti dell’Accad. Pont, dei Nuovi Lincei 188S). In quest’ ultimo scritto anzi 
feci vedere, per mezzo di curve grafiche, la detta relazione anche riguardo 
agli altri Osservatori! d’Italia, oltre l’accordo prevalente fra gli abbassa- 
menti barometrici e le agitazioni tromometriche; é ciò sino a tutto l’ anno 
meteorico 1822-83. Ora col Novembre scorso 1887 essendosi compiuti per l’ap- 
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punto i 15 anni raet.* interi (i) delle osservazioni del mio Tromometro (che 
relativamente chiamo antico ) ed li anni dacché al medesimo piedistallo e 
sostegno fu aggiunto pure il Tromometro normale , ho creduto opportuno 
per tutto questo intervallo di tempo di presentare in breve un Quadro o 
Tavola numerica delle medie mensili ed annue del moto relativo di questi 
due {strumenti, posti nelle circostanze speciali che ho detto ( 2 ); ed inoltre 
i valori dedotti dalle indicazioni riunite dei medesimi , ciò che non avea 
fatto sin ora. Aggiungo tuttavia qualche curva dichiarativa grafica per 
quelli specialmente i quali desiderano di formarsi in breve e a colpo d'oc- 
chio un conce Ito generale del L'andamento del moto tromometrico. Questo 
somministra, a mio parere, alcune utili deduzioni, delle quali appresso 
noterò le principali. Per ora soltanto osservo che le indicazioni dei due 
tromometri uniti presentano un. criterio* migliore e più completo dello stato 
microsismico locale, essendo indubitato (per moltissimi fatti d’osservazioue 
che qui non é il luogo di discutere) che tanto i terremoti, quanto i moti 
microsismici tromometrici presentano, durante uno stesso periodo d'agita- 
zione, o simultaneamente, 0 a vari intervalli di tempo, talvolta anche pic- 
colissimi, ritmo diverso d'oscillazione» 

Venendo ora a dichiarare la seguente tavola numerica , debbo innanzi 
tutto notare che, fra i quindici anni meteorici trascorsi, l’anno 1879—80 ap- 
parisce del tutto eccezionale, sia per l’altezza dei valori delle medie men- 
sili, sia perché queste sembrano sottrarsi dall’andamento ordinario e ge- 
nerale comune degli altri armi. Però* dopo accurate ricerche, affine di as- 
sicurarmi se mai fosse intervenuta in quell’ anno qualche causa accidentale 
o personale di errore, non potendo trovar ragione probabile che mi autoriz- 
zasse ad escludere tali osservazioni, le ho fedelmente introdotte anch’esse 
nel Quadro: lauto più che riguardo pure alle osservazioni tronsometr ielle 
di Livorno si. trova ini quell’ anno stesso un andamento somigliante. Ad 
ogni modo ['anomalia accennala, come si vede, influisce ben poco nella for- 
ma tipica della curva annuale. 

La Tavola numerica seguente contiene le medie mensili espresse in va- 
lore d .* intensità relativa del Tromometro antico (t. a.) , e del Tromometro 

(1) Il Tromometro maggiore che uso anche al presente, e che noto col nome di Tromometro 
antico, coi simbolo (t. a.), fu collocato nel Giugno 1872 al posto dove ora si trova. 

(2) Rammento qui dì passaggio che lutiti e due i Tromometri sono» applicati >ad una stessa grossa 
colonna di ghisa riempita interna mente di arena: essa è fissata solidamente per la sua base sopra 
un dado massiccio di pietra, il quale fa corpo con un ampio e profondo piedistallo a pianterreno, 
isolato dat> muri circostanti e dèi pavimento stesso. 
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normale (t. n.) ; inoltre i valori delle inedie dei due tromometri uniti (l. u.) 
posti trasversalmente a destra. Di fianco alla tavola stessa seguono le me- 
die tipiche generali per ciascun mese dell' anno, cioè: 1? del Tromomelro 
antico per tutti i quindici anni ; s? del medesimo , per solo gli ultimi 
il anni , ne’ quali esso fu osservato insieme col tromometro normale ; 

3 ° la media tipica generale del tromometro normale per gli undici anni sud- 
detti; 4 * da ultimo, la media tipica la quale risulterebbe dai valori uniti 
dei due tromometri medesimi. Le quattro medie tipiche accennate sono 
espresse graficamente uclle figure i*, 2*, 3*, 4 * (1). 

Dopo l’ultimo mese dell’anno meteorico si sono posti in linea orizzontale,, 
sotto ciascun anno, i valori medi t.a. e t.n., che risultano dalle medie 
mensili del medesimo; e cosi quelli che derivano similmente dai tromometri 
uniti. Da ultimo, a destra, è segualo il valore medio dinamico locale de- 
sunto dai valori annui suddetti, e ciò, sia per i quindici auni d’osservazione 
del Tromomelro antico, sia per gli undici del Tromometro normale, e quello 
che in questo stesso tempo risulterebbe dai due tromometri uniti (a). In fine 
è segnato in basso, sotto ciascun anno, il numero delle osservazioni fatte nel • 
medesimo : quello però che sta scritto sotto gli ultimi undici auni .dovrebbe 
duplicarsi, essendosi iti questo tempo fatta simultaneamente l’osservazione a 
tutti e due i tromometri (3). 

Sebbene la discussione completa delle curve annuali del moto troraome- 
Irico richiegga ancora più lungo e più maturo esame, anche per parte degli 
altri Osservatori!, non può tuttavia siu d’ora mettersi più in dubbio (dietro 
tanti confronti fatti in tutti questi anni , ed in lauti luoghi diversi) che 
le variazioni barometriche alquanto notevoli abbiano una influenza manife- 
sta nella produzione del molo stesso. Quindi il massimo invernale di questo 
movimento, ed il minimo estivo, trovano per questo lato la più ovvia spie- 
gazione , come già notai sino dai primi auni, e perciò appunto per tale 
coincidenza chiamai barosismici quei moti tromomelrici. Però sembrami del 
pari verosimile, come notai pure in passato, che a ciò cooperi altresì l’azione 

(1) Per la costruzione delle curve grafiche si sono considerati i numeri corrispondenti della 
Tavola numerica come moltiplicati per 10. 

(2) Questo valore gioverebbe anche più dei due precedenti a caratterizzare il dinamismo mi- 
crosismico locale, e l'unità d'intensità microsismica relativa; gli altri due valori servirebbero , 
meglio che i passati, a costruire in seguito nuove Tavole di riduzione : e l'ultimo di essi a sta- 
bilire un rapporto di dinamismo microsismico fra i diversi Osservatori. 

(3) Noto che qualche altro migliaio d'osservazioni fu fatto dall*Ottobre 1870 a tutto Novem- 
bre 1872, ma non collo stesso metodo, nè sempre collo stesso pendolo posto nelle identiche circo- 
sta me. 
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attrattiva lunisolare , varia lungo 1 ’ anno , secondo le distanze relative di 
questi corpi celesti dalla terra. 

Ad ogni modo, poiché dalle variazioni della pressione atmosferica e della 
attrazione lunisolare deriva certamente una variazione pure nella forza coer- 
citiva dalla crosta terrestre, e la prima di queste influenze è manifesta, ri- 
guardo alle manifestazioni tromometriche ; così sembra pure dimostrato che 
queste dipendano dalla reazione di espansibilità varia di aeriformi interclusi 
nel sottosuolo. Siccome poi d’altra parte i moli tromoraetrici, per molti ca- 
ratteri (che già esposi altrove) somigliano ai moti sismici, e questi inoltre 
non di rado si trasformano evidentemente anche in moti microsismici e tro- 
mometrici, così siamo indotti ad ammettere che, almeno in molti casi, i ter- 
remoti stessi dipendano dall’urto violento, più o meno profondo, di aeri- 
formi interclusi , sebbene non si possa determinare nei singoli casi la ra- 
gione dell’accumulamento e della tensione dei medesimi. 

Termino questi appunti col far semplicemente notare, riguardo alle curve 
grafiche: i° che, normalmente, il minimo di agitazione tromometrica cade 
in Luglio, ed il massimo in Decembre: 2? che la curva sale più rapida- 
mente da Luglio a Decembre di quello che non scenda da Decembre a Lu- 
glio : 3? che da Gennaio a Febbraio apparisce d’ordinario una rapida discesa 
relativa seguita poi da un piccolo rialzo in Marzo. 

Da ultimo conchiudo che la somiglianza tipica manifesta delle curve, no- 
nostante l’uso di Tromometri diversissimi per peso e lunghezza, mentre per 
l’una parte accennerebbe alla coesistenza d’impulsioni di vario ritmo, durante 
i periodi di agitazione , mostra per altra parte che i moti tromometrici 
stessi non possono ragionevolmente attribuirsi a cause accidentali. 


Digitized by ^jOoq le 



— 13 — 


COMUNICAZIONI 

- Lais, P. G. — Presentazione eli una sua memoria : (i) 

Il eli. P. Giuseppe Lais reduce dalla Russia presentò all’Accademia una 
monografìa col titolo «t La fotografia solare in relazione alfeclisse totale 
di sole del 19 Agosto 1887 », nella quale, dopo aver ragionato delle esi- 
genze a cui è subordinata la fotografia nelle svariate applicazioni all’aslto- 
tiomia, che sono : l’acroma lisnio chimico, la rapidità fotogenica ed il tra- 
sporto telescopico; e dopo aver mostralo la facilità della applicazione nel 
perfezionamento dei metodi, passa in rivista le apparenze della corona so- 
lare, mostrando agli adunati una fotografìa ingrandita della corona otte- 
outa con semplice apparecchio dal Sig. Principe russo Andrea Gagarine 
in Carracianevo. 

Fatta notare l'idoneità del metodo per la misura dell’altezza della co- 
rona, la trova elevarsi sedici mitrali primi di arco; e raffronta le fotografie 
ottenute nelle stazioni privilegiate dal buon tempo, quali Petrowska, Ka- 
tinski , Irkoutsk e Carraciarovo , mettendo in vista la coincidenza tra i 
raggi, le prominenze coronali ed i getti delle protuberanze. Da ultimo pre- 
sentò una fotografìa da lui eseguita durante Tecclisse della stazione astro- 
nomica di Zavidovo. 

Provenzali, P. F. S. — Presentazione di una sua nota: (z) 

Il eh. P. Francesco Saverio Provenzali presentò una nota sulla energia, 
che dicesi potenziale per distinguerla dall’ energia attuale o cinetica. Consi- 
derando egli che l’energia potenziale deriva sempre da qualche cangiaménto 
prodotto nelle relazioni estrinseche dei corpi che si dicono possederla, e che 
nei fenomeni della gravitazione universale questo cangiamento di relazioni 
consiste nella variata posizione rispetto ai centri di movimento; si studiò di 
provare che qualunque sia la forma sotto cui si presenta, la energia po- 
tenziale può considerarsi dovuta alla medesima pressione, che a distanza 
finita produce i fenomeni della gravita. 

Denza, P. F. — Presentazione di una sua Memoria : (j) 

11 eh. P. Francesco Denza presentò una Memoria relativa alla storia 
degli studi ed osservatori meteorologici in Italia. 

(1) fi inserita nel voi. Ili delle Memorie. 

(2) fi inserita nel voi. Ili delle Memorie. 

(3) Verrà inserita nei voi. delle Memorie. 
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Ferrari, P. G. S. - Presentazione di una sua memoria : (i) 

11 eli. P. Gaspare Stanislao Ferrari presentò una sua « Relazione in ■- 
torno all'ecclissi totale di Sole del 19 Agosto 1887. » 

Lanzi Doti. M. — Presentazione di un suo lavoro a stampa \ 

Il eli. sig DoiU Matteo Lanzi presentò alla Accademia un « Elenco delle 
Diatofnee fossili del terreno quaternario di Roma, » estratto dal voi. 3°, 
taso. dell'Annuario dell’ Istituto Botanico della Universitardi Roma, 1887 . 
In questo* elenco sono comprese tutte le Dialomee fossili da poco tempo 
ritrovate nel suolo* romano ed in quelle della sua flora da lui stesso de- 
terminate e studiate; lavoro che finora non fu eseguito da altri. Vi sono 
indicati i luoghi, ove furono rinvenute e racoolte da distinti geologi, i 
quali gli somministrarono i materiali di studio. Di questi alcuni formarono 
il soggetto di. speciali Note già comunicate a. questa Accademia y altri sono 
tuttora da pubblicare; cosa che l’autore si propone di fare inseguito con 
note distinte; mantenendo sempre il proposito di continuare un tale studio 
e contribuire in questo modo all' incremento della scienza. 

Tuccimei. Prof. G. - Presentazione di un suo lavoro a stampa : 

Il eh. sig. prof. Giuseppe Tuccimei presentò* un suo lavoro a stampa 
intitolato « Il sistema liassico di Roccantica e i suoi fossili. » 

De Rossi Prof. M. S. - Presentazione di una sua memoria : 

Il Prof. Michele Stefano de Rossi presentò per il volume da dedicarsi al 
Giubileo di Sua Santità la prima memoria di una serie, elio egli si pro- 
pone dì pubblicare, sulla Paleoetnologia laziale e sulla supéllettile arcaica, 
che si e scoperta, fra gli. strati deposti dal vulcanismo latino. Questa me- 
moria contiene una prima parte del catalogo ragionato del materiale arche- 
ologico estratto dalle rocce suddette o degli scavi, di vario genere fatti nel 
territorio latino. 

Dii Rossi Prof. M. S. - Presentazione di metnorie dei soci, P. G.Egidi, 
B.. G. Giovannozzi, Ing. C. Hermile, Prof. Gilbert. ( 2 ) 

II Pi*of M. S. De Rossi presentò da parte del eh. P. Giovanni Egidi una 
memoria* sull’applicazione delle aste vibranti alle osservazioni dei moti si- 
smici: da parte del di. P. Giovanni Giovannozzi la descrizione di un nuovo 
sismografo analizzatore- immaginalo dal compianto P. Filippo Cecchi : da 
parte del eli. sig* Carli)- Her mite una Nota « Sur un memo ire de Laguerre 
concernant les équationss algffbriques : » da parte del eh. sig Prof. Gilbert 

(1) £ inserita nel voi. Ili delle Memorie.. 

(2) Sono inserite nel voi. Ili delle Memorie. 
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una memoria « Sur les accélérations d' ordre tjuelcone/ue dans le mouve- 
ment d' urie figure piane dans son plani » 

C astracan e Conte Ab. F. - Presentazione di una bivalva : 

Il eh. Sig. Conte- Ab. Francesco- Castracane presentò agli adunati un» 
bivalva apparentemente silicea vivente ,. rinvenuta all* imboccatura deli 
porto di Fano. 

Prof. M. S. de Rossi — Presentazione di pubblicazioni di soci : 

Il Segretario presentò i seguenti lavori a stampa : 

Prof. G.. Luvim — Pertubazione elettrica foriera del terremoto. 

Prof. P. G. Gioyannozzi — Filippo Gecchi delle scuole Pie ricordato net 
solenni funerali il dì 8 Giugno 1887. 

A. d’Abbadie: — Sur le magnetismi terrestre et la gdodésie expéditive» 

Prof. à. de Lapparent - Note- Sur la conlraclion et le refroidissement 
du globe terrestre. 

Prof. J-. B. Carnoy - La CelhiFe - T. Ili, 2* fascicule. 

Prof E. Catalan - i! Remar-ques sur certaines inte'grales délìnies. — 2? Sur 
un tableau numdrique et sur som application » certaines transcendantes. 

Prof.. P. M.. Garibaldi - Stalo meteorologico e magnetico di. Genova per 
l’anno issa. 

Dott. March. A. Bottini- — i? Prima contribuzione alla flòra Enologica 
della Calabria: — 2? Regolamento del Congresso nazionale di botanica crit- 
togamica- da tenersi) in Parma nel Settembre 1887. 3? Quali sieno le condi- 
zioni attuali dellà geografi» crittogamica in Italia e quali i mezzi che- 
potrebbero migliorarle. Parte i“; Museali. Jlelazione. — a ! Enumerazione- 
crìtica dei muschi italiani. — 8? Ricerche briologiche nell’Isola d’Elba con- 
una nota sul fissidens se*rulatus Bridel.. - 6? Muscinee raccolte alla Gor- 
gona. -7? Muscinee dell’isola del Giglio.- 8? Appunti di briologia toscana. 
— 9? Prodromo dèlia briologia del bacini del Serchio e della Magra.. 

COMUNICAZIONI. JDEL SEGRETARI» 

1. Il Segretarie fece la- dbvuta commemorazione del' socio corrispondente 
Conte de Basterot teste- defunto. 

2 . Il medesimo presentò» le lettere di ringraziamento per la nomina a soci- 
accademici dei Signori Prof. P. Giovanni Giovannozzi, Marchese Antonio- 
Bottini, P. Timoteor Perlelli, Prof. D. Romeo Fagioli, P. Marco Dechevrens,. 
Dott. Giulio SchenztL 
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soci PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Soci ordinari — Conte Ab. Francesco Castracane, Presidente. - P. G. S. 
Ferrari. - Prof. M. Àzzarelli. - P. G. Fogliai. - P. F. S. Provenzali. 
Pi F. Denza - Prof. Cav. A. Statuti. - Dott. M. Lanzi — Prof. G. 
Tuccimei. - Prof. F. Ladelci. - P. F. Ciampi. - P G. Lata. — Prof. 
M. S. De Rossi, Segretario. 

Corrispondenti: - Mons. B. Grassi Laudi. — Prof. A. de Andreis. 


La seduta apertasi legalmente alle ore 2 5 p. venne chiusa alle *£ pom. 


OPERE VENUTE IN DONO 

I. Abhandlnngen der K. Akademie der Wissensèkaften zu Berlin , 1886. Berlin, 1877, in-4*. 

8. Abhandlungen der Ma thematisch-Physikalischfn Ciane der Kòniglich Bayerischen Akade- 
mie der Wissenschaften. Mlinchen 1887. In-4.* 

3. Accademia Gioenia di scienze naturali in Catania . Adunanza del 17 Ottobre 1887. n° 1. 

4. Actas de la Academia Nmcional de ciencias de la Republica Argentina en Córdoba . — 
T. V. — Entr. 3. — Buenos Aires, 1886, in 4* 

5. American Journal 0 f Mathematics. — Voi. X. — N. 1. — Baltimore, 1887, in-4* 

6. Annali della Società degli ingegneri e degli architetti italiani . A. II, 1887, fase. 2 e 3. 
Roma, 1887, in-4? 

7. Atti del Congresso nazionale di botanica crittogamica in Parma (o — 10 Settembre 1887) — 
Fase. 1* — Rapporti preliminari. Vare9e, 1887 in-4.* 

8. Atti della R. Accademia delle scienze di Torino . — Voi. XXII, disp. 12—15- Torino, 
1886-87. In 8? 

9. Atti delia R. Accademia dei Lincei. — A. CCLXXXIII , 1886. — Serie IV , Memorie 
della classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. — Voi. IH. — Roma, 1886, in-4*. 

10. A. CCLXXXIV , 1887. — Serie IV. — Rendiconti. — Voi. III. — Fase. 1—13. — 

Roma. 1887, in-4°. 

11. — A. CCLXXXIV, 1887. — Serie IV. — Classe di scienze morali, eoe. — Voi. III. — 
Parte t. a — Notizie degli scavi. — Marzo— Luglio 9 Settembre— Ottobre 1887. — Roma, 
1887. In-4? 

12. Atti del B. Istituto Veneto di seienze, lettere ed arti . — T. V. — Serie VI. — disp. 7—9. 
Venezia, 1886—87, in*8? 

13. Boletin de la Academia nacional de ciencias en Córdoba T- IX # Entrega 1 — 4. — 
Buenos Aires, 1886. in-8 • 

14. Bollettino delV Osservatorio della Regia Università di Torino . — A. XXI (1886). Torino, 
1887. In-4.® 

15. BOTTINI (A.) — ARCANGELI (G.) — MACCHIATI (L.) — Prima contribuzione alla 
fiora briologica della Calabria. 

16. BOTTINI (A.) — FITZGERALD (C.) - DE STEFANI (C.) — Prodromo della briologia 
dei bacini del Serchio e della Magra. 

17. BOTTINI(A.) — VENTURI (G.) — Enumerazione critica dei muschi italiani. Vare se, 1884, in-4* 

18. BOTTINI (A.) — Appunti di Briologia toscana. 

19. Mnscinee dell'isola del Giglio . 

20. Mnscinee raccolte alla Gorgona. 

91. Ricerche briologiche nell' isola d'Elba, con uni nota sul a Fissidens Serrulatus ». — 

Brìdel. — Pisa, 1886, in-4*. 

22. BulUtin de la Société belge de microscopie. - A. XIII, n° VIII-XI. A. XIV, n* I. — 
Bruxelles, 1887, in -8* 

23. BuBettino della Reale Accademia Medica di Roma ~ A. XIII, fase. VI, VHI. Roma, 1887, in-S.* 
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24. CATALAN (E.) — Sur un tableau numérique et sur $on application à certaines transcen - 
dantes. 

25. Remarques sur certaines intégrales de fini es. 

26. Remarques «tir une équation trinome . 

27. Sur les lignes géodésiques des surfaces de revolution. 

28. CHARRIER (A.) — Effemeridi del Sole della Luna e dei principali pianeti per l'anno 
1888. Torino, 1887. In-8? 

29. Crònica cientifica . — A. IX, n. 198—200, 208, 211, 213—215, 218. A. X, n. 231—242,. 
Barcelona, In 4.° 

30. D'ABBADIE (A.) — Sur le magnetisme terrestre et la geodesie expéditive . Le Caire. 
1887, in-8.° 

31. DE LAPPARENT (A.) — Note sur la contraction et le refroidissement du globe terrestre. 

32. DE NEGRI (G.) — Analisi chimica dell' acqua degli acquedotti Nicolay e De Ferrari - 
Galliera. — Genova, 1887, in-4.® 

33. GARIBALDI (P. M.) — Stato meteorologico e magnetico di Genova per l'anno 1886. — 
A. LIV. — Genova, 1887, in-4? 

34. GIOVANNOZZI (G.) — Filippo Cecchi delle Scuole Pie . — Firenze, 1887, in-8 # 

35. Jahrbiicher des Nassauischen Vereins fiir Naturkunde. — Jahr. 40. — Wiesbaden, 1887, in-S°. 

36. Jahrbiich ìiber die Fortschritte der Malhematik. — Band XVI, Jahr. 1884, Heft 3. — Ber- 
lin, 1887. in 8! 

37. Jahreshefte des Vereins fiir vaterlàndische Naturkunde in Wurltemberg. — Stuttgart, 
1887, in-8.° 

38. Jornal des sciencias mathematicas e astronmicas. Voi. VII, n. 6. — Voi. Vili, n° 1. — 
Coimbra, 1886, 1887, in-8? 

39. Journal de la société physico-chimique russe. — T. XIX. — n? 5 — 7. — St. Pélersbourg, 
1887, in-8° 

4Q. La Cellule. — T. Ili, Fase. 2. Louvain In-4? 

41. La Civiltà Cattolica . A. XXX Vili, Serie XIII, quad. 879, 883, 887, 889, 900, 903, 904. 
— Fiienze, 1887, in-8®. 

42. LANZI (M.) — Le Diatomee fossili del terreno quaternario di Roma . — Roma, 1887, in-4.° 

43. LUV1NI (G.) — Perturbazione elettrica foriera del terremoto . 

44. MOCENIGO (A. V. G). — La periodicità del massimo e del minimo delle macchie solari 
ed una supposta marea alla superficie del Sole . — Vicenza, 1887, in-8. # 

45. Nieuw Archief voor Wiskunde. Deel XIII, Stuk 1,2: Deel XIV, Stuk 1. — Amsterdam, 
1»87, in-8.* 

46. Nieuwe Opgaven. 

47. Polybiblion. — Revue bibliographique universelle. — Partie technique , Parlie littèraire. — 
Juin— Novembre 1887. — Paris, 1887. In-8.° 

48. PORRO (F.) — Determinazione della latitudine della stazione astronomica di Tcrmoli. 
Torino, 1887, in-8.° 

49. Osservazioni delle comete Finlay e Bamard-Hartwig . — Torino, 1887, in-8°. 

50. Nuove osservazioni delle comete Finlay e Bamard-Hartwig. — Torino, 1887, in-8? 

51. Terza ed ultima serie di osservazioni delle comete Finlay e Barnard-Hartwig . — 

Torino, 1887, in-8? 

52. R . Comitato Geologico d'Italia. 1887. Boll. n. 1 — 8. Roma, 1887, in 8.° 

53. Regolamento del congresso nazionale di Botanica Crittogamica. — Varese, 1887, in-4° 

54. Rendiconto dell'Accademia delle scienze fisiche e matematiche (Sezione della Società Reale 
di Napoli). Serie 2 a , Voi. I, fase. 5 — 10. — Napoli, 1887, in-1.° 

55. Repertorium der Physik. XXIII, Band. 8 Heft. Miìnchen. — Leipzig, 1887, in-4? 

56. Rivista di Artiglieria e Genio. — Giugno— Ottobre 1887. — Roma, 1887. in-8.° 

57. Sitzungsberichte der Kòniglich Prcussischen Akademie der IVissenschaften zu Berlin. — 
A. 1887. I- -XXXIX. Berlin, 1887, in-4.<> 

58. TUCCIMEI \G. — Il sistema liassico di Roccantica e i suoi fossili . Roma, 1887, in-8? 

59. V. BALERNFEIND (C. M.) — Gedàchtnisrede auf Joseph von Fraunhofer. — Miìnchen,. 
1887, in-4* 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA PONTIFICIA 
DE’NUOVI LINCEI 

SESSIONE II" DEL 26 GENNAIO 1888 


T i 7i sessione fu tenuta in unione ali* Accademia Pontificia di Archeologia 
nei nuovi locali del palazzo della Cancelleria sotto la presidenza dell’ Eino 
Card. Protettore e colla presenza dell* Emo Card. Vice Cancelliere. Scopo 
dell’adunanza oltre l’apertura dei nuovi locali di residenza per ambedue le 
accademie, fu la rinnovazione delle seguenti cariche scadute cioè : Presi- 
dente, Segretario, Membri del Comitato Accademico e membri della Com- 
missione di Censura. Su proposta dell* Emo Card. Protettore, esprimente 
l’animo e la volontà dell’intero corpo accademico, venne per unanime 
acclamazione confermato nell* ufficio di Presidente il Conte Ab. Francesco 
Castracane degli Antelminelli. Per le altre cariche poi venne fatta la vota- 
zione. A Segretario fu confermato per un altro decennio il Prof. Cav. 
Michele Stefano de Rossi : a membri del comitato accademico furono con- 
fermati per un altro triennio gli uscenti Prof. Cav. Mattia Azzarelli, P. G. 
Stanislao Ferrari, P. Francesco Saverio Provenzali: a membri della commis- 
sione di censura vennero parimente confermati per un altro triennio il 
sig. Principe D. B. Boncompagni, il P. F. S. Provenzali, il P. G. S. Ferrari, 
ed il Cav. Ing. Augusto Statuti. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Soci Ordinari — Conte Ab. F. Castracane Presidente — P. F. S. Provenzali 
P. G. Foglini - P. F. Denza - Prof. V. De Rossi Re — Dott. M. Lanzi 
- P. G. Lais - P. G. S. Ferrari - P. F. Ciampi - Ing. Cav. A. Statuti 
— Prof. G. Tuccimei - Prof. M. S. de Rossi, Segretario. 
Corrispondenti: - A. Certes* 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA PONTIFICIA 
DE’NUOVI LINCEI 

SESSIONE III a DEL 99 GENNAIO 1888 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELM1NELLI 

MEMORIE E NOTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI 

COMUNICAZIONI 

Certes, A. — Resoconto di un suo lavoro’. 

Il Sig. Adriano Certes socio corrispondente presentò le tavole litografiche 
già preparate per un suo lavoro relativo alla missione scientifica del Capo 
Horn, dando un ampio resoconto del medesimo. Presentò inoltre e distribuì 
agli adunali un suo recente opuscolo intitolato : « De la pre’sence con- 
stante de micro-organisme dans les eaux de Luchon , recueillies au grif- 
fon à la temperature de 64 °, et de leur action sur la production de la 
barégine j par MM. A. Certes et Garrigou ». 

Azzarelli, Prof. M. — Presentazione di una memoria : 

Il Ch. Sig. Prof. Mattia Azzarelli presentò un suo Trattato elementare dei 
cinque poliedri regolari , che trovasi stampato nel IV volume delle Memorie. 

De Rossi, Prof. M. S. - Presentazione di una sua nota : 

Il Prof. Michele Stefano de Rossi presentò una nota, da pubblicarsi in ' 
seguito per esteso, relativa allo studio delle relazioni fra i fenomeni geo- 
logici ed i dati della paleo-etnologia e della etnografia. Il contributo otte- 
nuto nel detto lavoro fa parte delle indagini sulla cronologia delle diverse 
fasi eruttive del sistema vulcano laziale. Riassunti brevemente i dati ante- 
riormente forniti in altri lavori constatò come da essi emergesse la conlem- 
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poraneita del periodo detto dei peperini coi tempi arcaici del periodo la- 
tino-romano ed etrusco-latino. Ricordò inoltre come avesse pure potuto 
stabilire, che il secondo periodo eruttivo laziale, ossia il gruppo del Monte 
Cavo col cratere centrale dei Campi d’ Annibaie apparisse anteriore e già 
spento durante il periodo neolitico , ossia dell’ epoca della pietra polita. 
Dopo queste premesse annunziò e descrisse la scoperta da esso fatta delle 
tracce d’un sepolcro quasi certamente anteriore al detto periodo neolitico 
entro una fenditura o spacco di un dicco di lava antichissima spettante 
allo stesso secondo periodo eruttivo. Donde risulterebbe che questo mede- 
simo secondo periodo eruttivo laziale sarebbe stato anteriore e già spento 
relativamente all'epoca archeolilica, se un sepolcro di questo tempo appa- 
risce fra le roccie del secondo sistema vulcanico laziale. Questo dato mentre 
invecchia sempre più nella serie dei secoli il nostro vulcano laziale, in- 
fluisce molto sullo studio cronologico delle rocce formate dalle correnti 
alluvionali del Tevere, deU’Aniene o dell'AImone, delle quali le due prime 
contengono traccie dell’ età antropica archeolitica , mentre la terza, cioè 
l'Almone, finora non ne rivelò almeno bene accertate. 

De Rossi, M. S. — Presentazione di un lavoro del P . T. Bertelli : 
Il Ch. P. Timoteo Bertelli per mezzo del segretario M. S. de Rossi pre- 
sentò le osservazioni da lui fatte in occasione di una escursione sulla ri- 
viera ligure di poue ite dopo i terremoti ivi eseguiti. Tale nota è inserita 
nel volume 111° delle Memorie. 

De Rossi, M. S. — Presentazione di una nota del P. T. Pepiti : 

Il Segretario presentò da parte del ch. P. T. Pepin una nota manoscritta 
pubblicata nel IV° voi. delle Memorie , intitolala : « Solution des deux 
equations biquadratiques . 

x r * + 2 afl . ij = 

X A + 2 * a + 3 . 7 y* = Z 2 . 

De Rossi, M. S. - Presentazione di una memoria del P . M. De - 
chevrens : 

Il medesimo da parte del ch. P. Marco Deche vrens presentò una memoria 
intitolata : * Les tourbillons atmosphériques , leur formation , leur con - 
stitution , inserita nel IV volume delle Memorie . 

Castracane, Conte Ab. F. - Presentazione di una sua memoria : 

Il ch. Signor Presidente Conte Ab. Francesco Castracane , come prova 
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della connessione che passa fra tutte le verità di qualunque ordine siano, 
ricordò quello che nel 1874 egli ebbe l’onore di riferire aU’Accadeniia nel 
fare l’analisi di alcuni campioni di carbone fossile di diverse provenienze. 
Fra le ceneri di taluni ritrovò qualche Diatomea o intera o rotta, ma tutte 
perfettamente riconoscibili e appartenenti a generi e specie che pure al 
presente si incontrano in attuale vegetazione, senza che si possa riconoscere 
la benché minima differenza fra loro. Ogni precauzione era presa ad evi- 
tare l’intrusione involontaria di quei minimi esseri, né si tenne conto per 
maggior sicurezza di alcuna osservazione senza replicare parallelamente l’os- 
servazione sopra di altro preparato simile , il quale non avesse presentato 
forme della medesima specie. L’identità per tanto cosi provata fra le Dia- 
tomee dell’epoca carbonifera e le odierne convince che fra le Diatomee la 
immutabilità della specie è legge invariabile , la quale sembra dimostrare 
che la medesima legge deve esistere per qualunque altro ordine di organismi. 

L’importanza deH'argomento fece che l’osservazione suddetta richiamasse 
l’attenzione degli scienziati, cosi che diversi se ne occuparono presentando 
alcune obbiezioni, alcune dirette a porre in dubbio che le Diatomee osser- 
vate fossero contemporanee al carbone analizzato, altre invece tendenti ad 
escludere le deduzioni tratte. Alle diverse obbiezioni il Dissereute partita- 
mente rispose con fare di ciascuna di quelle rigoroso esame. In ordine poi 
alla asserita e dimostrata identità anche nei più piccoli dettagli delle Dia- 
tomee viventi con quelle dell’epoca carbonifera e quindi in rapporto alla 
legge di invariabilità della specie nell’ordine delle Diatomee, questa viene 
confermata dalla osservazione facilissima a ripetere per quelle che abbiamo 
o plioceniche o mioceniche , o eoceniche , le quali benché di moltissimo 
differiscano da quelle per la età , appartengono anche esse ad epoca cosi 
enormemente lontana dalla nostra, per modo che in nessun altro ordine di 
organismi meglio che in questo si potrà riconoscere se esista o no l’asse- 
rita trasformazione della specie. Tale lavoro é inserito nel voi. Ili" delle 
Memorie. 

Il medesimo Sig. Presidente presentò un suo recente opuscolo intitolato : 
« Saggio sulla flora diatomacea delle così dette muffe delle terme di 
yaldieri », 

De Rossi, Prof. M. S. - Presentazione di note a stampa : 

Il Segretario presentò le seguenti note a stampa da parte del eli. Sig. 
Vice-Ammiraglio de Jonquiéres: Détermrnation du nombre maximum de 
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points multiples d’un raéme ordre quelconque r ecc: 2° Recherches du nom- 
bre maximum de points doubles ecc: 3° Generation des surfaces algébriques 
d’ordre quelconque: 4. Génération des courbes unicursales d’ordre et d’especes 
quelconques. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Soci Ordinari — Conte Ab. F. Castracane Presidente — P. F. S. Provenzali 
— Prof. M. Àzzarelli — Ing. Cav. A. Statuti — Prof. V. de Rossi Re. 
Corrispondenti: - Monsig. B. Grassi Landi. - A. Certes. 

La seduta apertasi legalmente alle ore 2^ p. venne chiusa alle pom. 


OPERE VENUTE IN DONO 

1. Academie royale det Sciences, dvs lettres et des beaux-arts de Belgique . — Noti ce s biogra - 
phiques et bibliographiques , 1886 — Bruxelles, 1887, in-8? 

2. Accademia Gioenia di scienze naturali in Catania , Adunanza del di il Dicembre 1887. 

3. American Chemical Journal — Voi. 9, n* 6. (Nov. 1887). Baltimore, (s. a.) in 8* 

4. American Journal of Mathematics. — Voi. X. — N. 2. — Baltimore, 1888, in-1? 

5. Annales de la Société royale malacologique de Belgique. T. XXI , A. 1886. — Bruxelles, 
(«. a.) in-8? 

6. Annuaire de V Academie Royale de Belgique. 1886, 1887. Bruxelles, 1887, in-8.° 

7. Annual Report of thè board of regents of thè Smithsonian Institution . — - to July, 1886. 
Pari I. « — Washington, 1886, in-8? 

8. Archives du Musée Teyler. — Sèrie II, Voi. Ili, Première Partie. — Haarlem, 1887. in-4.* 

9. Atti della R. Accademia delle scienze di Torino. — Voi. XXIII, disp. l. a 1887—88. 
Torino (s. a.) In 8? 

10. Atti della Reale Accademia dei Lincei. — A. CCLXXXIV, 1887. — Serie quarta. — Ren- 
diconti. — Voi. Ili, fase. 11—13 — Roma, 1887. In-4? 

11. Atti della Reale Accademia Medica di Roma, 1886 — 87. A. XIII, Voi. III, serie II. — 

Roma, 1887, in-4? « 

12. Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. — T. V. — Serie VI. — disp. 10: 
T. VI, Serie VI, disp. 1. a — Venezia, 188G— 87, in-8* 

13. Bulletin de V Academie imperiale des Sciences de S.*-Pétersbourg. T. XXXI, — n? 4. 
et dernier. St. Pétersbourg, 1887. In-4.° 

14. Bulletin de la Société belge de microscopie . — A. XIV, n° II ei III. Bruxelles, 1887, in-8* 

15. Bullettin de la Société imperiale des Naturalistes de Moscou. — A. 1886. — n? 4. — 
A. 1887, n. 1—3. — Moscou, 1887. In 8! 

16. Bulletins de VAcadèmie royale des Sciences . des lettres et des beaux-arts de Belgique. — 
55 e année, 3 e sèrie, T. IX, X. Bruxelles. MDCCCLXXXV, in-8" 

17. Idem — 56« année, 3 e sèrie, T. XI, XII. Bruxelles, MDCCCLXXXVI, in-8 # 

18. Bullettino della R. Accademia medica di Roma. — A. XIII, fase. Vili. Roma, 1837, in-8? 

19. CASTRACANE (F.) — Saggio sulla flora diatomucea delle cosidette muffe delle terme di 
Valdieri . Venezia, 1888. in-8? 

20. Catalogue des livree de la Bibliothèque de l' Academie royale de Belgique. — Première 
Partie. Bruxelles , 1881, in-8.° 

21. Idem — Seconde Partie, Sciences. — Bruxelles, 1883, in-8.° 

22. Idem — idem Lettres. — Bruxelles, 1887, in-8? 

23. CERTES (A.) et GARR1GOU. — De la présence constante de mxero-organismes dans les 
eaux du Luchon etc. — Paris, 1886, in-4? 
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24. Crònica cientifiqa. — A. X. N. 243; A. XI. n. 244, 245. — Barcelona, 1887—88. In-8.° 

25. DE JONQUIÈRES. — Géniration des courbes unicursales, d'ordre et d'espèces quelconques. 

26. Generation dee surfacet algébriques , d'ordre quelconque . 

27. Recherche du nombre maximum de points doublet ( proprement diti et distincts) qu'il 

eit permis d'attribuer arbitrairement à une courbe algébrique d'ordre m , cette courbe de- 
vant d'ailleurs poster par d'autres points simples, qui complètent la détermination de la 
courbe. 

28. Détermination du nombre maximum de points muUiples d'un méme ordre quelconque r, 

qu'il est permis d'attribuer arbitrairement à une courbe algébrique C m , de degré m, con - 
jointement uvee d'autres points simples donnés en nombre suffisant pour compléter la déter- 
mination de la courbe. 

29. Fondation Teyler — Catalogne de la Biblxothèque. 5, 6 livr. — Harlem, 1886, in-4.* 

30. Fourth Annual Report of thè Bureau of Etimologie, 1882—83. — Washington 1886, in-4.* 

31. Johns Hopkins University Circulars. — V. VII, n. 60—62. Baltimore, 1888, in*4? 

32. Jomal de sciencias maihematicas e astronomicas. Voi. Vili, n. 2. — Coimbra, 1887, in -8! 

33. ^Journal and Proce eding s of thè Rogai Society of New South Wales for 1886. — Voi. XX. 

Sydney, 1887 in-8.® 

34. Journal de la société physico-chimique russe. — T. XIX. — n? 8 — St. Pétersbourg, 

1887, in-8* 

35. Mémoires couronnées et autres mémoires pubi ics par l'Académie rogale de Belgique. — Coll. 
in-8! — T. XXXVII— XXXIX. Bruxelles, 1886, in-8? 

36. Mémoires couro nnés et mémoires des savants étrangers publiés par l'Académie rogale de 
Belgique. — T, XLV1 — XLVI1I. Bruxelles, 1886, in 4.° 

37. Mémoires de l'Académie lmpériale des Sciences de St .-Pétersbourg , — VII® Sèrie, T. XXXV, 
n. 1 — 7. St. Pétersbourg, 1887. In-4? 

38. Meteorologische Beobachtungen , eie. — Moskau, 1886, in-4* 

39. MOISSÀN (H.) — Recherches sur Visolément du fluor. — Paris, 1887, in-8? 

40. Polgbiblion. — Revue bibliogr aphique univrrselU. — Partie littéraire, — Décembre 4887 , 
Janvier 1888. — Partie tcchnique, Décembre 4887, Janvier 1888. — Paris, 1887—88. In-8.° 

41. Proceedings of thè Rogai Inslitution of Great Britain. — V. XII, Part. I, n. 81. London, 
1887, in-8.° 

42. Procès-verbaux des séances de la Société rogale malacologique de Belgique. T. XVI, 1887. 
Bruxelles 1887, in-8.* 

43. R . Comitato Geologico d'Italia. 1887. Boll. n. 9 e 10. Roma, 1887, in-8.° 

44. Rendiconto dell'Accademia delle scienze fisiche e matematiche (Sezione della Società Reale 
di Napoli). Serie 2 a , Voi. I. (A. XXVI », fase. 11 e 12. — Napoli, 1887, in-4.° 

45. Rivista di Artiglieria e Genio. — Nov. Dee. 1887. — Roma, 1887. in 8.° 

46. Rogai Institution of Great Britain , 1887. List of thè Members ecc. London 1887, in-8* 

47. Seminary libraries and University extension XI. — Ballimore, 1887, in-8.° 

48. Smithsonian Miscellaneous Collection. — V. XXVIII. Washington 1887, in-8.° 

49. Società crittogamologica italiana. Atti del Congresso nazionale di botanica crittogamica in 
Parma (5 — 10 Settembre 1887) fase. II. Processi verbali. — Varese, 1887, in-4? 

50. Società reale di Napoli. — Rendiconto. — A. XXVI. — Gennaio— Giugno 1887. — Na- 
poli 1887, in-8? 

51. The Scientific Proceedings of thè Rogai Dublin Society. — Voi. V. Part 3—6. — Dublin, 
1886—87, in-8? 

52. The scientific Transactions of thè Rogai Dublin Society. — Voi. Ili i XI— XIII. — Du- 
blin, 1886 — 87, in-4.° 

53. The Study of History in American Colleges and Universities. — Washington, 1887, in-8.° 

54. Verhandlungcn und Mittheilungen des Siebenbiirgischen Vereins fiir Naturwissenschaften 
in Hermannstadt. — XXXVII, Jahr. — Hermannstadt 1887, in^8.* 

55. Wiskundige Opgaven met de Oplossingen 9 Derde Deci , 3® Stuk. Amsterdam, 1887. in-8? 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA PONTIFICIA 
DE’ NUOVI LINCEI 


«g • 

SESSIONE IV a DEL 19 FEBBRAIO 1888 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELM1NELLI 


MEMORIE E NOTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI 


SUL RAPPORTO FRA LE VARIAZIONI DEL BAROMETRO 
ED I CAMBIAMENTI DI TRASPARENZA DELL’ ATMOSFERA 

NOTA 

DEL P. F. S. PROVENZALI, D. C. D. G. 

La trasparenza dell’atmosfera anche a cielo sereno ed alla medesima 
altezza e declinazione del Sole non e sempre la stessa , ma varia di giorno 
in giorno e da ora in ora, spesso senza che la vista ce ne faccia avvertiti. 
La causa precipua ed ordinaria di queste variazioni è la diversa copia e 
densità del vapore acqueo esistente nell’aria : epperà ha da esservi qualche 
relazione fra i cangiamenti di trasparenza dell’aria e quelli del barometro. 
Imperocché quando in un luogo la temperatura dell’aria supera quella dello 
spazio circostante, il barometro si abbassa ed il vapore insieme all’aria 
calda si solleva ed espande negli strati superiori , ove il freddo prodotto 
dall’espansione e la temperatura più bassa dello spazio cospirano a con- 
densarlo, epperò a scemare la trasparenza dell’aria. Quando invece (a tem- 
peratura dell’aria diviene inferiore a quella dello spazio circostante, il ba- 
rometro sale ed il vapore contenuto nell’aria raffreddata e nella circostante 
che vi si mescola scende negli strati più bassi, dove il minore spazio da- 
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togli ad espandersi e la maggiore umidità e pressione dello spazio mede- 
simo cospirano a condensarlo e cosi a diminuire la trasparenza dell’aria (t). 
E sebbene la più grande secchezza delle regioni elevate nel primo caso, e 
la più alta temperatura delle basse nel secondo, si oppongano alquanto 
alla condensazione del vapore, pure solo in circostanze igrometriche affatto 
eccezionali potrà accadere che la secchezza dell’aria negli strati superiori e 
la sua più elevata temperatura negli inferiori annulli l’effetto della dimi- 
nuita o cresciuta pressione atmosferica. E noto infatti che il vapore, qua- 
lunque sia il suo grado di rarefazione, sempre che si espande parzialmente 
si condensa, e la temperatura più elevata degli strati inferiori se può im- 
pedire la condensazione del vapore in essi contenuto, non ha però alcun 
influsso su quello che dallo spazio circostante si riversa negli strati supe- 
riori a ristabilire l’equilibrio turbato daU’aumentata densità dell’aria. Sembra 
dunque potersi conchiudere che a cielo sereno la trasparenza dell’aria debba 
diminuire tanto se il barometro si alza quanto se si abbassa. Ho detto a cielo 
sereno, perchè quando l’atmosfera è ingombra di nubi la luce che da esse 
abbondantemente viene riflessa e diffusa può compensare l'assorbimento do- 
vuto ad una maggiore condeusazione del vapore. Ma per venire ai fatti , 
le sole sperienze che a mia notizia si sieno intraprese per determinare il 
rapporto fra la pressione atmosferica e la trasparenza dell’aria sono quelle 
che alcuni anni fa si fecero da M. Whipple a Kew presso Londra. Il ri- 
sultato di queste sperienze sarebbe che la massima trasparenza dell’aria cor- 
risponde alla pressione normale di 760. mm Avendo anche io in diversi tempi 
avuta occasione di occuparmi delle variazioni che soffre l’intensità della 
luce solare secondo il diverso stato igrometrico dell’aria, ho voluto vedere 
quali sieno le circostanze nelle quali i risultati da me ottenuti sono d’ac- 
cordo colla conclusione, forse troppo generale, di M. Whipple. Fra le molte 
sperienze che feci sulla trasparenza dell’ atmosfera dal 1S70 al 1373 , dirò 
primieramente di quelle che possono senza altro paragonarsi fra loro, perchè 
fatte nelle giornate serene più prossime agli equinozi di primavera e di 
autunno, epperò quasi alla medesima altezza e declinazione del Sole. 

Tali sono quelle che feci nel Marzo e nel Settembre del 1872 alle ore 
s e io a. m. ed alle 2 e 4 p. m. tempo vero. A queste ore nelle giornate 


(1) Oltre la temperatura anche i venti hanno molla parte nei cambiamenti della pressione 
atmosferica; ma nei nostri paesi è raro il caso che un vento alquanto forte e molto piti il con- 
trasto fra due venti faccia innalzare o abbassare il barometro senza che diminuisca o cresca 
la temperatura. 
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serene prossime agli equinozi la pressione atmosferica si mantenne sempre 
sopra la normale, ma nel Marzo meno che nel Settembre, cioè nel Marzo 
fu in media di 762 millimetri circa e nel Settembre di 765,6. Al contrario 
l’ intensità media della luce fu maggiore in Marzo che in Settembre nel 
rapporto medio di j,23:i, ripartito così: 


alle 8 h a. m. 

» io » 

» 2 p. m. 

» 4 » 


come i, 2 :t 
» 1,13 : 1 

» t, 4 : 1 

» 1 , 2:1 


La trasparenza dell’aria fu dunque sempre maggiore quando la pressione 
atmosferica meno si discostava dalla normale , oude i risultati di queste 
sperieoze sono d’ accordo con quelli avuti da M. Whipple. Lo stesso si 
deve dire degli altri che ottenni nel 1871 sul terminare della State. Anche 
allora essendomi regolarmente occupato delle sperienze sulla intensità della 
luce solare, trovai la trasparenza dell’aria sempre maggiore quantomeno 
la pressione atmosferica si allontanava dalla normale. A dire solo delle os- 
servazioni che feci alle ore 8 a. m. nelle giornate serene più vicine all’e- 
quinozio di Settembre , l’ intensità media della luce superò di o,ss quella 
che alla stessa ora ottenni nel Settembre J872 , quando la media pressione 
atmosferica fu 765,5, mentre all’ora delle osservazioni di Settembre i87i ap- 
pena superò la normale di i ron, ,5. 

Ma in altri tempi , sopralutto quando la pressione atmosferica notabil- 
mente si allontanava dalla normale ebbi dei risultali mollo diversi e spesso 
vidi la trasparenza dell’aria diminuire allorché la pressione si accostava alla 
normale. Per citarne qualche fatto, in una giornata serena del Gennaio 1873 
in cui la pressione atmosferica crebbe alquanto sopra i 767 e poi scese fino 
ai 761, notai che in ambidue i casi la trasparenza dell’aria dimiouì, cioè 
anche quando la pressione si avvicinava alla normale. Parimenti nelle os- 
servazioni di Novembre dello stesso anno trovo notato che la trasparenza 
dell’aria diminuì mentre il barometro dai 754 andò salendo fino sopra i 760. 
Se dunque spesso si è trovato che la massima trasparenza dell'aria corri- 
sponde all’altezza barometrica di 760, è molto probabile che ciò sia avve- 
nuto perchè in quelle circostanze la pressione atmosferica si manteneva 
oscillante attorno alla normale. È un fatto costantemente osservato in tutte 
le mie sperienze sulla trasparenza dell’aria che rimanendo il cielo sereno le 
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variazioni barometriche sono per lo più accompagnate da diminuzione e 
quasi mai da aumento di trasparenza dell’aria. 

A rendere sensibile tale diminuzione di trasparenza non sono necessarie 
delle variazioni barometriche assai grandi; anche pochi decimi di millimetro 
alle volte bastano perchè si manifesti quella diminuzione. Ciò chiaramente 
osservai nell’autunno del 1873 in alcune giornate serene e tranquille nelle 
quali essendosi manifestata una piccola diminuzione di chiarezza nell’aria , 
vidi che il barometro non aveva variato che di circa 0,3 mill. Questa di- 
minuzione di chiarezza nel settembre accadde fra le 9 h e le 10 e nell’Ot- 
tobre verso le 11 , sicché si potrebbe attribuire all’ oscillazione diurna della 
pressione atmosferica. 

Ma sebbene le variazioni barometriche generalmente parlando sieno ac- 
compagnate da diminuzione di trasparenza dell’aria, pure non si osserva 
rapporto alcuno fra la variazione barometrica ed il corrispondente cambia- 
mento di trasparenza dell’aria. Nelle mie sperienze non di rado ho veduto 
ad una piccola variazione barometrica corrispondere delle notabili diminu- 
zioni di trasparenza dell’aria, ed al contrario le grandi variazioni baro- 
metriche furono talvolta seguite da piccola diminuzione di luce. Certo se 
la diversa trasparenza dell'aria dipende sopratutto dalla copia e densità 
del vapore acqueo che contiene, le variazioni barometriche debbono diver- 
samente modificarne il grado secondo il vario stato igrometrico dell’aria 
medesima , e quel cambiamento di pressione che produce una certa dimi- 
nuzione di chiarezza se l’aria è molto umida non la produrrà quando lo 
è meno. Nè a valutare il diverso stato igrometrico dell’aria in ordine ai 
cambiamenti di trasparenza per la variata pressione atmosferica bastano le 
indicazioni degli igrometri, che solo ci annunziano l’umidità dell’aria nelle 
vicinanze dello strumento, laddove la condensazione del vapore per la cam- 
biata pressione atmosferica deve di preferenza effettuarsi negli strati più 
elevali dove il freddo è maggiore e dove affluisce l’aria calda e vaporosa 
delle regioni più basse se la pressione diminuisce , e delle circostanti se 
cresce. L’insufficienza degli igrometri a farci conoscere l’umidità delle ele- 
vate regioni dell’atmosfera è tale che non di rado per una determinata va- 
riazione del barometro la trasparenza dell’atmosfera meno si turba quando 
presso la superfìcie della Terra l’aria è più umida che quando lo è meno. 
Ciò fu più volte da me notato durante le sperienze riportate di sopra. Sarebbe 
quindi a desiderare che le osservazioni sulla trasparenza dell’aria si facessero 
su più vasta scala con istrumenti ad indicazione conliuua. Paragonando i dati 
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del fotometro con quelli dell’igrometro e del barometro si potrebbe arrivare 
in qualche modo a conoscere lo stato igrometrico delle alte regioni dei- 
Tatmosfera e cosi avere un elemento di più per la probabile predizione 
del tempo. Il fotometro a tale scopo da me adoperato fino dal 1870, quan- 
tunque non esattissimo pure si presta bene a questo genere di osservazioni. 
Esso, come già è noto all’Accademia (i), consiste in due termometri gemelli, 
costruiti colla stessa qualità di vetro, uno a semplice bisolfuro di carbonio 
e T altro a soluzione concentrala di iodio nel bisolfuro medesimo. Questa 
soluzione perfettamente opaca non viene alterata dall’azione della luce, ed 
il suo pottre assorbente per i raggi ultraviolacei e calorifici oscuri è p*K> 
colissimo ed, almeno per le spessezze non maggiori di un centimetro, uguale 
a quello del bisolfuro semplice; di maniera che la differenza fra le indi- 
cazioni dei due termometri è unicamente dovuta ai raggi luminosi assorbiti 
dalla soluzione opaca e trasmessi dalla trasparente. Nel caso però che si 
voglia misurare l’intensità assoluta della luce bisogna tener conto della parte 
riflessa dai termometri e di quella che viene assorbita dal bisolfuro sem- 
plice, che non e mai perfettamente diafano. Nei termometri da me adope- 
rati nelle sperienze sulle variazioni della trasparenza dell’ aria l’assorbiraento 
era circa 0,25 della luce incidente. Nella stagione estiva invece del bisolfuro 
feci uso dell’alcool; l’assorbimento della luce era minore, ma la soluzione 
dello iodio nell’alcool non essendo perfettamente opaca sotto piccole spes- 
sezze mi convenne dare ai bulbi dei termometri delle dimensioni assai 
grandi a scapito della sensibilità e prontezza nelle indicazioni. 


(I) V. Atti dell’Acc. Pont. de’N. Lincei, 7 Maggio e 17 Dicembre 1871. 
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I FUNGHI DELLA PROVINCIA DI ROMA 

DESCRITTI 

DAL DOTT. MATTEO LANZI ( 1 ) 


SOTTOGENERE 5° CLITOCIBE 

Agarici leucospori, i quali hanno un velo universale visibile sul pileo 
sotto forma di rugiada o di brina serica, ordinariamente fugace e non più 
visibile. Il loro gambo è ripieno di polpa spugnosa, che però facilmente 
diventa vuoto nel mezzo, alquanto elastico, ed all’esterno più compatto e 
fibroso, mancante di anello. Hanno il margine del pileo rivolto in basso, e 
l’imenoforo aderente all’apice dilatato del gambo. Le lamelle sono in pros- 
simità del gambo assottigliale, acuminate, attaccate e scorrenti su di esso, 
non mai sinuate. 

Sono funghi terrestri, di polpa lassa, più comunemente piani ed avval- 
lati nel mezzo del pileo, od anche imbutiformi. 

Hanno un tipo ben distinto dagli altri agarici leucospori. Differiscono 
dalli precedenti Tricholoma per le lamelle, che non sono sinuate e tondeg- 
gianti in prossimità del gambo; dalli Pleuroti per il gambo, che in questi 
h eccentrico : dagli altri tutti che seguono, i quali hanno il tessuto esterno 
e superficiale dello stipite compatto e cartilagineo. 

Serie A 

Clitocibe con pileo polposo, di colore non mutabile con la siccità. 

AGARICUS nebularis , Ratsch. 

A. nebularis pileo carnoso, compacto, convexo-ex planato, obtuso, laevi, 
primitus nebula grisea conspersa, dein nudo ; stipite farcto, firmo, spon- 
gioso elastico , fibrilloso striato -, lamellis subdecurrentibus, arcuatis, con - 
fertis, albo-pallescentibus . Gr. 

Agaricus nebularis Baiseli, f. 193. var. minor. 

— — Fries Sverig. Àtl. Svamp. t. 45, S. M. I. p. 66. — 

Epici - , ed. II. p. "9. 

— — Fior. Dan. t. 1734. 

— — Hussey II. t. 9. 

— — Badli. I. t. 9. 

— — Weinm. Ross. p. 52. 

<1) Questa memoria fu presentata nella sessione Vili* dell’anno XXXVII. 
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Agaricus nebularis Cordier II. p. 38. 

— — Gillet p. is7. fig. 

— pileolaris Bull. t. 400 . var. B. lamellis luteis. 

Agaricus turgidus Grev. Scoi. t. ». 

— canaliculalus Scliutn. 

— — FI. Dan. t. <844. f. 2 0 (sed monslruosus). 

Questo fungo carnoso ha il pileo compatto, largo 8 a 14 centimetri circa, 
prima convesso , poi appianato , con centro quasi sempre prominente , di 
colore grigio— cinereo pallido biancastro, più oscuro nel centro; il margine 
è sottile, leggermente incurvato in basso; la superfìcie è subfarinosa nei 
giovani individui , liscia più tardi. Le lamelle sono di un bianco-pallido, 
raramente giallastro , numerose , sottili , strette , ineguali , arcuate , acute 
nelle due estremità, e si prolungano sopra il gambo che e' saldo, lungo da 
4 a 8 centimetri , grosso un centimetro , bianco, cilindrico, pieno, striato 
longitudinalmente, tomentoso e rigonfiato in basso. Le spore sono bianche, 
di forma ovale, acuminate in basso, lunghe □ , 0065-70, larghe □ , 0038-42. 

Nasce a terra in autunno nelle selve in vicinanza della Manziana, so- 
litario, ovvero in gruppi, che talora formano linee: nou tanto comune. 

La sua polpa è bianca, l’odore debole, il sapore buono; ma non tutti 
sono di accordo circa le sue qualità. Paulet lo da come sospetto; Cordier 
asserisce esserne stato incommodato, Berkeley assicura che si mangia in In- 
ghilterra senza soffrirne alcun malessere. Anche presso di noi si mangia. 

AGARICUS subalutaceus Batsch. 

Lutescente pallescens , pileo carnoso , molli , convexo-plano depressove, 
obtuso, inacquali , glabro-, stipite fardo , firmo, elastico , nudo-, lamellis 
adnato-decurrentibus, latis, subdistantibus, albidioribus, Fr. 

Agaricus subalutaceus Batsch f. <84. 

— — Fries S. M. I. p. 90. Hymen. Eur. p. 84. 

— — Secret, n. 8<8. 

— — Weinm. Ross. p. 57. 

— pallescens Schum. p. 3<t. 

L ’Ag. subalutaceus ha il pileo polposo, primitivamente convesso, quindi 
appianato ottuso in fine anche avvallato nel centro, con margini rivolti in 
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basso, talora ineguale, con superficie levigala, il cui diametro ordinario è 
di 6 a 7 centimetri e mezzo. Le lamelle annesse al gambo e scorrenti sopra 
di esso, sono larghe, distanti fra loro , di colore più pallido. Il gambo è 
privo di anello, di forma cilindrica, elastico, sodo alto da 5 a 7 centimetri, 
grosso circa 7 millimetri esternamente liscio, internamente ripieno. Le spore 
sono bianche, di forma ellittica alquanto acuminate nelle due estremità, ed 
hanno l’asse maggiore di □, 0095, quello traversale di □, ooeo. 

Questp fungo è di colore gialliccio pallido si nel pileo, che nel gambo, 
lia polpa soda biancastra, di buon sapore ed odore talvolta leggermente 
anisato. È innocuo. 

Suole nascere a terra nei mesi di settembre ed ottobre, dei luoghi bo- 
scosi nelle vicinanze della Via Flaminia. 

Tavola 6." 

Figura t.» Fungo giovane 
» 2.* Fungo maturo 

» 3. a Sezione 

» 4.* Spore ingrandite 820 volte. 

AGARiCCS od or us Bull. 

Sordide virens, tenax, fragrans, pileo carnoso, planiusculo, laeoi, sub- 
repando, glabro ; stipite fardo, elastico, inacquali, glabro , basi incras- 
satOf lamellis adnatis, Jiaud confertis, latis, pallescentibus , Fr. 

Agaricus odorus Bull. t. 556. f. 3. 

— — Sowerb t. 42. 

— — Grev. Scoi. t. 28. 

— — FI. Dan. t. ioti. 

— — Krombh. t. 67. f. 20 - 22 . 

— — FriesSverig. All. Svamp. t. 85, etHymen. Eur. p. 85. 

— anisatus Pers. Obs. I. p. 44 et Myc. Eur. 

V Jg. odorus ha il pileo polposo , alquanto appianato e depresso, che 
con la età diviene avvallato nel mezzo, levigato e privo di peluria, con 
margine ondeggiante, largo 8 centimetri. Le lamelle attaccate al gambo e 
scorrenti sulla sua sommità, sono non tanto larghe, nè ravvicinate fra loro, 
di colore più sbiadito del fungo. (I gambo è elastico, sodo e ripieno in- 
ternamente , alquanto ineguale, ed ingrossato alla base, liscio, lungo sei 
centimetri, o poco più , grosso 8 0 » millimetri. Le spore sono bianche. 


Digitized by ^jOoq le 



— 32 — 


arrotoudato-ellittiche, ed hanno □, 0074 in lunghezza, e □, 0050 di larghezza. 

L’intero fungo è di colore grigio verdognolo , di consistenza alquanto 
tenace, ha polpa biancastra non molto abbondante, di buon sapore; e tra- 
manda un grato odore di anisi , misto a qualche cosa di aromatico , che 
ricorda la fragranza dell’Eliotropio. Non è nocivo. 

Suole nascere a terra nelle Selve dei Monti Laziali nell’autunno, ove 
non è molto comune. 

# 

AGARICUS cerussatus, Fr. 

Albus , pileo carnoso, convexo-plano, obtuso, laevi , udo, glabrato ; sti- 
pite spotigioso, solido, tenaci, elastico, mulo, lamellis adnatis, confertis- 
simis, tenuibus, dein decurrentibus , immutatis. Fr. 

Agaricus cerussatus Fries S. M. I. p. 92. et Hymenomyc. Eur. p. 86. 

— — FI. Dan. t. J796. 

— — ■ Pers. Mycol. Europ. 3° n. m. 

L ' Ag. cerussatus ha il pileo carnoso, dapprima convesso, ottuso, quindi 
appianalo e nella maturità inoltrata anche avvallato nel mezzo, la cui su- 
perfìcie nella prima età alquanto cotonosa , diviene in seguito levigata e 
nuda; ed allorquando l’atmosfera h umida o piovosa acquista una lieve 
viscosità. La sua larghezza ordinaria è di 6-8 centimetri. Le lamelle sono 
annesse al gambo, quindi scorrenti alla sommità di esso molto ravvicinale 
tra loro, numerose e sottili, costantemente bianche. Il gambo è sodo, te- 
nace, elastico, privo di anello, liscio, e nello interno ripieno di polpa spu- 
gnosa, lungo da 5 ad 8 centimetri , di grossezza varia e spesso rigonfiato 
in basso. Le spore sono bianche arrotondate ed hanno secondo Winter il 
diametro di □ , ooso. 

Ha polpa abbondante molto bianca, come è l’intero fungo, di sapore ed 
odore debole allorché è giovane e fresco, ed in tale stato non è nòcivo. 

Suole nascere a terra nei luoghi boscosi fra le foglie nel mese di ot- 
tobre e novembre. 

Più volte ho veduto la sottospecie stabilita dal Fries , e distìnta col 
nome Agaricus difformi s , Schum. (Enum. II. p. 335. Ag. dilatatus Pers. 
Myc. Eur. n. 183.) la quale nascendo in terreno pingue, e specialmente ove 
esistono escrementi bovini, lussureggia con dimensioni molto maggiori, giun- 
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gendo il suo pileo ad avere un diametro di is e 20 centimetri. Le spore 
di questa sottospecie sono di forma arrotondato-elliltica e raggiungono nel 
maggiore asse □, ooeo, nel minore □ , 0045. 

Questo fungo allorché è molto maturo 0 raccolto da oltre un giorno, e 
credo io indipendentemente dal luogo di nascita, tramanda un forte odore 
di mandorle amare nauseante, e sapore consimile, in modo da riuscire di- 
sgustoso a chi volesse cibarsene. Nei nostri mercati vi è portato sotto il 
nome vernacolo di Fungo Caprino 0 Caprolatte ; e se può essere man- 
giato senza provarne alcun malore, essendo giovane e fresco; non lo credo 
egualmente, allorché é invecchiato o stantio. 

AGARICUS candicans Pers. 

Albus , pileo carnosulo, e convexo plano depressole, laevi , e rore se- 
riceo tenui candicante , nitente ; stipite subftstuloso, laevi, ceraoeo , nitido ; 
lamellis adnatis, confertis, tenuibus , dein decurrentibus. Fr. 

Agaricus candicans Pers. Syn. p. 456. 

— — Fries S. M. I. p. 9i. - Icon. t. si. f. 3. - 

Hym. Europ. p. 88. 

— — Saund et Smith t. 39. f. t. 

— — Weinm. Ross. p. 87. 

— — Secr. n. 1014. 

— — Bull. t. 579. f. E. 

Fungo interamente di colore bianco, con pileo che ha poca polpa, con- 
vesso appianato ed anche depresso, largo 4 a 6 centimetri , la cui super- 
ficie é levigata e lucente come raso bianco; il gambo talora vuoto inter- 
namente lungo da 3 a 6 centimetri , grosso 3 a 5 millimetri é pure esso 
bianco rasato, ed ha le apparenze della cera. Le lamelle sono attaccate al 
gambo, sottili, con ambedue le estremità appuntate, ravvicinate fra loro. Le 
spore sono bianche arrotondate hanno □, 0045 di altezza e □, 0037 di larghezza. 

Il fungo ha poca polpa bianca, soda, poco saporita ed odorosa, e perciò 
è poco in uso, quantunque innocuo. 

Suole nascere a terra nei luoghi umidi delle selve, fra le foglie cadute 
in autunno. Allorché l’aria é molto umida é bianco, se molto secca é di 
colore candido. 
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AGARICUS fumosus Pers. 


Subcartilagineus , rigidus, pileo carnoso , convexo-plano, obtuso , /aeoi, 
ex pallente, pellicula adnata-, stipite fardo, apice subpruinoso , lamellisque 
adnatis , subconfertis , lividis vel sordide albidis. Fr. 

Agaricus fumosus Pers. Syn. p. 348. 

- — — Alb. et Scliwein. p. m. 

— — Fries S. M. 1. p. 36. — Icon, t. 54. f. a. - Hym. 

Eur. p. 91. 

Fungo composto da tessuto rigido carlilagginoso, con pileo polposo uel 
centro, che è convesso appianato ed ottuso, sottile nel margine, levigato, 
di colore fuligineo terroso più o meno carico , che con fa siccità diviene 
più pallido in virtù del velo aderente -a foggia di pellicola cotonosa, èd è 
largo 6 a 9 centimetri. Il gambo lungo 6 ad 8 centimetri e grosso 1,5 a 2 
centimetri è di colore biancastro, liscio, eccetto nella sommità, ove ha le 
apparenze di essere ricoperto di brina , internamente ripieno. Le lamelle 
attaccate al gambo, alquanto ravvicinale fra di loro hanno un colore grigio 
plumbeo, o bianco sudicio. Le spore bianche, di forma arrotondata hanno 
il diametro di □, 0060. 

Questa specie à non tanto comune presso di noi, e poco usala sebbene 
mangiabile. Ha polpa abbondante alquanto tenace, bianca, di sapore ed odore 
fungino 'non molto spiccato. Suole nascere in autunno alla Tolfa ed in 
altri luoghi silvestri a terra solitario o suhcespiloso. 

AGARICUS infundibuliformis SchaefT. 

Pileo carnoso , e compacto molli , primo convexo , umbonato, innato - 
sericello, dein infundibuliformi , flaccido , expallente ; stipite spongioso 
fardo, molli , elastico , deorsum incrassato ; lamellis longe decurrentibus, 
vix confertis, candidis. Fr. 

Agaricus infundibuliformis SchaefT. t. 2 t 2 . 

— — Fries Elench. p. »2. - Hym. Eur. p. 93. 

Agarico con pileo polposo, dapprima compatto molle, convesso umbonato 
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nel mezzo, e superficie liscia serica , quale con la lente apparisce villosa, 
e margine tenue; quindi flaccido, avvallalo a forma di imbuto, di colore 
più pallido , largo alla maturità 6 centimetri. Lamelle candide , strette e 
poco ravvicinate fra loro, le quali scorrono sul gambo per un buon tratto 
in alto. Spore bianche di forma ovato ellittica, le quali hanno in altezza 
□ , 0060; in larghezza □ , 0035-i0. Il gambo internamente ripieno di una 
sostanza spugnoso— lassa, è molle ed elastico , esternamente bianco e liscio, 
rigonfialo in basso, alto 6 centimetri o poco più , grosso nel mezzo 5 a 6 
millimetri. 

Questo fungo ha il pileo di colore vario , più ordinariamente di colore 
biondo ocraceo, o leonalo, che facilmente passa all’ocraceo chiaro, gialliccio 
o biancastro non essendo però giammai di questa ultima tinta nella prima 
età. La sua polpa è bianca, soffice, di buon sapore ed odore grato. È com- 
mestibile. 

Suole nascere a terra fra le erbe ed i muschi nelle foreste dei Monti 
Cimini e Laziali, nei mesi di ottobre e novembre. 

AGARICUS gilvus Pers. 

Pileo carnoso , compacto , e convexo depresso , obtuso , glabro , udo ; 
stipite carnoso , solido, valido glabro , subaequali ; lamellis decurrentibus , 
confertissimis, tenuibus, ramosis carneque e pallido ochraceis. Fr. 

Agaricus gilvus Pers, Syn, p. 448. - Myc. Europ. 3? p. ss. 

— — Fries S. M. I, p. 80. - Hyrn. Eur. p. 95. 

— — Fior. Dan. t. 10H. 

— — Weinm. Ross. p. 78. 

Fungo con pileo polposo, ottuso, levigato ed umido, convesso appianato 
ed avvallato nel mezzo , con margine talora ondeggiante , largo 6-8 centi- 
metri. Le lamelle sono scorrenti sul gambo, sottili, ramose e molto ravvi- 
cinale fra loro, di colore pallido ocraceo. Le spore di colore bianco subo- 
craceo sono arrotondate alquanto allungate ed hanno □, 0050 in altezza e 
□ , 0043 in larghezza. Il gambo è ripieno di polpa soda, resistente, ester- 
namente alquanto ineguale iu grossezza, privo di peluria, alto 4 a 6 cen- 
timetri, di colore pallido ocraceo vinoso. 

Il colore del pileo è giallo ocraceo rossastro e simile a quello del vino 
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bianco; le lamelle, il gambo, eia polpa sono del medesimo colore di poco 
più sbiadito. Ha buon odore, sapore piacevole, ed è commestibile. 

Suole nascere in autunno a terra ne’ luoghi boscosi intorno a Roma. 


AGARICUS geotropus, Bull. 


Pileo carnoso , e convexo plano-infundibuliformi , obtuse umbonato, 
compacto, flbrilloso, sursum attenuato, carne alba-, lamellis decurrentibus , 
confertis, simplicibus, albis, demum pileo concoloribus. Fr. 


Agaricus geotropus Bull. t. 373. f. 2. 

— — Hussey I. t. 66. 

— — Harz t. 75. 

— — Lelell. t. «70. 

— — Paul. t. ii 2 . 

— — Weinm. Ross. p. 8i. 

— - — Fries flymen. Eur. p. 96. 

— pileolarius Sowerb. t. 61. 

— — Grev. Scot. t. 41. 


I ' Ag. geotro us lia il pileo polposo, nella prima età convesso appianato, 
in seguito avvallalo ad imbuto, con pupilla nel centro poco elevata, com- 
patto, liscio e privo di peluria , largo io centimetri ed anche più. Le la- 
melle semplici e ravvicinale fra loro, scorrono sopra la parte alta del gambo, 
e sono dapprima bianche , di poi acquistano il colore del pileo. Le spore 
sono bianche, di forma arrotondato-elliltica, alte □, 0070, larghe □, 0050. 

II gambo è saldo e compatto, alquanto assottiglialo iu alto, esteriormente 
fìbrilloso, internamente ripieno di polpa bianca, lungo io e più centimetri, 
grosso oltre un centimetro e mezzo. 

L’intero fungo è di colore giallo ocraceo leonino più o meno intenso, 
sempre più sbiadito nel gambo e nelle lamelle ; la polpa è biancastra di 
buon sapore, poco odorosa e commestibile. 

Suole nascere a terra nei mesi di ottobre c novembre , nelle contrade 
boscose intorno a Roma , quali sono la Macchietta Maltei, Acqua Tra- 
versa, la Marcigliana. 
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AGAR1CUS inversus Scopoli. 

Pileo carnoso , fragili , e convexo in fundibuli formi , glabro , rufescente , 
margine involuto , tenui ; stipite e spongioso fardo cavo , rigiclulo, glabro , 
carne pallida -, lamellis decurrentibus, simplicibus, pallidis, dein rufescen- 
tibus. Fr. 

Agaricus inversus Scop. Carn. p. «5. 

— - 1 - SchaefF. t. 65. 

— — Bcrkl. Oliti, p. m. 

— — ■ Kiks. p. 142. 

— — Fries Hymen. Eur. p. 96. 

— infundibuliformis Bull. t. 553. 

Questo fungo ha il pileo con poca polpa e fragile, primieramente con* 
. vesso, di poi avvallato ad imbuto, levigato, di colore biondo rossastro, o di 
■'‘mattone, più tardi colore di cuoio, largo o centimetri, con inargiue sottile, 
talora ondeggiante, rivolto in basso. Le lamelle scorrenti sul gambo , sono 
semplici, di colore pallido e quindi tendenti al biondo. Le spore biancastre, 
arrotondate ovali hanno lasse maggiore di □, 0070, il trasversale di □, 0056, 
Il gambo è ripieno di polpa lassa e spugnosa di colore pallido, di poi 
vuoto, esternamente levigato, biancastro, poco assottiglialo in alto , al- 
quanto duro. 

Ha poco sapore ed odore acidulo debole, la sua polpa è durctta e fra- 
gile, perciò non è usato. Clusio lo ripone fra i funghi perniciosi, ed anche 
i recenti inicetologi dicono che, il cibarsene può produrre lievi disturbi di 
ventre e fenomeni di veneficio iti danno del sistema nervoso, se pure non 
lo credano letale. 

Suole nascere in autunno a terra solitario o più spesso gregario con 
pochi individui riuniti insieme nei luoghi boscosi intorno a Roma, quali 
sono la Villa Borghese, Acqua Traversa , la Giustignana. 

AGARICUS flaccidus Sowerby. 

Pileo subcarnoso-, tenui , flaccido, ex umbilicato infundibuli formi, laevi, 
margine late reflexo -, stipite farcto, inacquali, subflexuoso, basi villoso -, 
lamellis decurrentibus, confertis, arcuai is, lutescentibuf. Fr. 
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Agaricus flaccidus Sovverby t. 185. 

— — Fries S. M. I. p. 8». - Hym. Eur. p. 97. 

— - — Berkl. 1. c. 

— — Kicks. I. c. 

— — FI. Batav. t, 1044. 

— limbatus Sellimi . Secr. n. S99. ^ • 

\? Agaricus flaccidus ha il pileo poco polposo e floscio, nella prima età 
umbilicato ed avvallato nel mezzo , quindi in forma di imbuto, cou mar- 
gine largamente rivolto in basso, cd in seguito ondeggiante e fesso; largo 
8, io, ed anche 12 centimetri con superfìcie levigata. Le lamelle sono scor- 
renti sul gambo, arcuale, ravvicinate fra loro e non mollo larghe. Le spore 
bianche, di forma arrotondata, hanno un diametro di □ , 0090 a □, otto. Il 
gambo è ineguale, alquanto incurvato, villoso alla base, internamente ri- 
pieno, ha lunghezza e grossezza variabile, ordinariamente è alto 9 o io cen- 
timetri, grosso lai 1 /, più o meno assottigliato inferiormente. 

11 colore del fungo è giallo ocraceo, talora carico nella superfìcie supe- 
riore del pileo, od anche rosso biondo; le lamelle sono gialle totalmente 
o solo nel lembo libero rimanendo giallo pallide nelle loro superfici, non 
mai 8ono di colore biondo; il gambo è giallo ocraceo o ferruginoso pallido: 
la polpa del fungo giallastra. Ha sapore fungico debole, come il suo odore. 
Da alcuni h mangiato sebbene può riuscire nocivo alla pari dell’ Agaricus 
inversus. 

Suole nascere nei mesi di ottobre e novembre a terra fra le foglie nei 
luoghi boscosi ordinariamente riunito a tre o quattro individui, ed intorno 
a Roma ai Pigneto Sacchetti , tìravetta e Prima Porta . 

AGARICUS ziiyphinus Viviani. 

Subcaespitosus, pileo carnoso, e convexo in fiuidibuli formi , passini ex- 
centrico, rufo-brunneo, carne albo rubente ; stipite fardo, acquali , pal- 
lido ; lamellis confertis, angustis, luteis. Fr. 

Agaricus zizyphinus Viv» t. 21 f. i-4. 

— — Fries Hymen. Eur. p. 9". 

— superbiens Scliulz. in Kalchbrenn. Hung. t. 9. f. 2. 
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Fungo solitario o più sovente cespitoso, con pileo polposo, primieramente 
convesso od umbilicato con margine rivolto in basso, poi in forma di im- 
buto di colore rosso di giuggiola vivace, talora bruno intenso, levigato, 
largo 8 a io centimetri. Le lamelle sono molto ravvicinate fra loro, strette, 
di colore giallo croceo o di cannella dilavato ed hanno tre o quattro la- 
minette interposte. Le spore sono bianche di forma sferica, piccole ed hanno 
□, 0035 di diametro. Il gambo internamente ripieno, esteriormente è liscio, 
nudo, eguale, di colore più pallido delle lamelle, talora eccentrico, di lun- 
ghezza varia da 3 a 7 centimetri e più, il più delle volte incurvato grosso 
un centimetro e mezzo a due, sodo c consistente. 

La polpa del fungo è compatta , fragile, o nella et'a avanzata alquanto 
dura, di colore biancastro , che all'aria o per età acquista una sfumatura 
di colore simile a quello delle lamelle, ha sapore ed odore debole non iu- 
grato. Schulzer che volle cibarsene dopo cotto, nc soffrì gli effetti simili 
a quello di un potente emetico. 

Suole nascere in ottobre sopra i vecchi tronchi di Prugno , di Querce 
e di Pioppo; presso di noi non è comune, e fu rinvenuto nelle macchie 
di Decima e Malafede. 


AGARICCS catinus, Fries. 

Albus , decolor ans, pileo carnoso , tenui , plano infundibuli formi , flac- 
cido , sicco, glabro ; stipite fardo., elastico, tereti, sursum subattenuato ; 
lamellis decurrentibus , subconfertis albis. Fr. 

Agaricus catinus Fries Epicr. p. 72. - Icon. Sei. t. 51. f. 4. - 
Hymen. Europ. p. 89. 

— flaccidus var. alba Weinm. Hymen. Ross. p. 79. 

— suavis Pers. Mycol. Europ. III. p. 59? 

— neapolitanus Pers. I. c. p. 73. 

V Agaricus catinus è tutto bianco, e con la siccità acquista un colore 
giallognolo di burro : ha il pileo poco polposo e tenue, non consistente, 
liscio ed asciutto , appianato e dipoi fatto ad imbuto , largo 7 centimetri 
circa. Le lamelle costantemente bianche, sono alquanto ravvicinate fra loro, 
strette, aguzze nelle due estremila e scorrenti sul gambo. Questo è ripieno, 
elastico, arrotondato un poco assottigliato in alto , e talvolta villoso e ri- 
gonfiato in basso, alto quattro o cinque centimetri. 
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La polpa è bianca di buon sapore, di odore piacevole, sebbene debole; 
è commestibile. 

Suole nascere in autunno nei luoghi boscosi e tra le foglie cadute. 

Serie B 

Agarici Clitocibe con pileo polposo membranaceo, molle, che facilmente 
si imbeve di acqua. 


AGARICUS cyathiformis Fr. 

Pileo carnoso-membranaceo , e depresso infundiboli formi, laevi , sub- 
glabro, udo, hygrophano, margine diu involuto laevi-, stipite farclo eia - 
stico sursuin attenuato flbrilloso-reticulato ; lamellis ex adnalo decurren- 
tibus, distantibus, postice j aneti s , sordidi s. Fr. 

Agaricus cyathiformis Fries S. M. I. p. 173 . Hymenom. Eur. p. tao. 

Bull. t. 875. M. f. 

— — Hussey 11. t. \. 

— — Hoffm. Anal. t. 3. f. i. 

— — Vaili, t. 14 f. 1-3. 

— — Boll. t. MS. 

— — Holmsk Ot. II. t. 41. 

— sericeus Pian. Plani, erford. *76. 

— infundibulum Leyss. Fior, halens. p. ai7. 

— sordido* Dicks. Plani, cryplog. p. 16. I. III. f. i.’ 

— tardus Pers. Synops. p. 461. 

11 pileo di questa specie è sottile membranaceo con poca polpa, primie- 
ramente avvallato nel mezzo, in seguito incavalo a forma di coppa, largo 
4 a 6 centimetri, levigato e quasi privo di peluria, umido, che facilmente 
assorbe umidità , il cui margine fiuo dalla prima eia rivolto in dentro , 
e che in (ine diviene orizzontale. Le lamelle da principio annesse al 
gambo, poi scorrono sulla parte superiore di esso, sono strette, distanti fra 
loro, riunite nella estremila inferiore; come lo souo pure le lamellule. 
Le spore bianche, di forma ellittica hanno O, 6085 in lunghezza e □, 0050 
di larghezza. Il gambo è fermo ed elastico, internamente ripieno, varia da 
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6 a io centimetri e più ancora in lunghezza, ha meno di un centimetro di 
grossezza nel mezzo , essendo assottigliato in alto ed ingrossato in .basso, 
ove è eziandio villoso, mostrando nel rimanente della sua superfìcie fibrille 
reticolate. 

11 colore del fungo è variabile nel pileo , poiché in tempo piovoso ed 
umido è bruno o bruno biondo , in aria secca acquista una tinta bruno- 
pallida o grigiastra. Le lamelle sono di un bianco sudicio giallastro o di- 
lavato di bruno e talora tendente al grigio. 11 gambo è del medesimo co- 
lore del pileo, tuttavia più pallido. La polpa è bianca o biancastra, ac- 
quosa, di sapore molto scipito, di odore piacevole. E commestibile, ma non 
è usato attesa la scarsità e floscezza della polpa. 

Suole nascere in autnnuo a terra fra le foglie morte ed i muschi ne’luoghi 
umidi o boscosi e nelle valli. 11 Dott. Avelta lo raccolse ad Acqua Tra- 
versa nel mese di decembre del 1882. 

AGARICUS fragrans Sowerby. 

Fragrans, pileo subcarnoso, e convexo plano depressove , laevi, glabro, 
unicolore, hjgrophano ; stipite e fardo cavo , elastico , glabro} lamelGs 
subdecurrentibus, confertiusculis, distinctis , albis. Fr. 

Agaricus fragrans Sowerb. t. io. 

— — Fries S. M. I. p. 171. - Hym. Eur. p. ìos. 

— — Pers. Myc. Eur. 3? I. 27. f. 5. 

— — Secret, n. 1012 . 

— — Weinm. Ross. p. 85. 

— — Krombholtz t. 1 ! f. 34— ss. 

— — Letell. t. 658. 

— — Briganti t. 19. 

— — llotlm. Anal. t. 3. f. 2 . 

— — Comes Fungh. Napol. p. 13. 

— gratus Schum. Enum. II. p. 277 . 

Fries pone l’Ag. fragrans nella Sezione 5 degli. Orbiformi atteso il ca- 
rattere del pileo, il quale da prima è convesso, poi diviene appianato ed 
in fine avvallato nel mezzo. È fornito di scarsa polpa , levigato e privo 
di peluria, si imbeve di umidita, conservando il suo colore biancastro, e 
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divenendo per essa leggermente striato nel margine. La sua larghezza or- 
dinaria è di 4 o 5 centimetri. Le lamelle alquanto ravvicinate fra loro, 
distinte, scorrenti sulla sommila del gambo, hanno un colore bianco pal- 
lido. Le spore bianche, di forma ellittica ,' hanno in altezza □, 0070 e 
□ , 0045 di larghezza. Il gambo ripieno internamente nella prima età, dipoi 
vuoto, è elastico , liscio all'esterno, .talvolta poco flessuoso , del medesimo 
colore del pileo, lungo 6 centimetri circa, grosso 3—4 millimetri. 

La polpa di questo fungo è bianca , scarsa e poco resisterne, di buon 
sapore, commestibile e profumata di grato odore di anice, proprietà che lo 
rende adatto all’uso di condimento. 

Suole nascere a terra in autunno fra le erbe e le foglie nei luoghi bo- 
scosi non molto frequentemente nelle contrade meridionali della provincia 
romana, quali sono quelle del territorio di Nettuno, Piperno, Terracina. 

AGARICUS laccatus, Scopoli. 

Pileo submembranaceo , e convexo versiformi , subumbilicato , adulto 
farinoso, subsquamuloso, hygrophano ; stipite fardo , aequali, tenaci, fibroso , 
lamellisque adnatis , crassis , distantibus , laete coloratis , demum albo- 
pruinosis. Fr. 

Agaricus laccatus Scopoli IL Caro. p. 444. 

— — Fries S. M. I. p. t 06 . - Hymen. Eur. p. ios. 

— — Schaeff. t, 13. 

— — Bull. t. 570. f. t. 

— — Grev. Scot. t. 249 . 

— — Krombh. t. 43. f. i?-20. 

— — Hussey 1. t. 47 . 

— — Battarr. t. 18. G.-l. 

Questa specie fu collocata da Fries nella sezione 6* che fa parte della 
seconda serie, cui diede il nome di Versiformi, attesa la variabilità di 
forme e dimensioni del pileo, che è poco polposo, nella prima età più so- 
vente convesso , talvolta e più raramente umbilicato, alla maturità diviene 
appianato od anche avvallato ficl mezzo, farinoso sulla superfìcie od anche 
ricoperto di minute squame non rilevate. La sua larghezza più comune è 
di 3 a 4 centimetri di diametro , può tuttavia raggiungere quella ancora 
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di 7 o 8 centimetri ed anche più : la sua polpa facilmente si imbeve di 
umidità. Le lamelle di vario colore sono orizzontali, aderenti al gambo e 
poco scorrenti su di esso , distanti fra loro , alquanto spesse , ed in fine , 
cioè alla maturità delle spore, divengono come fossero cosperse di farina. 
Le spore bianche di forma ellittica hanno l’asse maggiore di □, ooso, ed 
il traversale di □ , ooso. Il gambo è eguale , di grossezza varia , alquanto 
tortuoso, pieno, resistente, del colore del pileo, fìbrilloso, talora ricoperto 
di peluria alla base e cavo internamente nella ultima età, lungo da 2 ad 
8 centimetri. 

Questo fungo suole nascere a terra nei luoghi ombreggiati e silvestri so- 
litario od in piccoli gruppi di pochi individui nell’autunno intorno a Roma. 
Ordinariamente ha piccole dimensioni ma può acquistarne ancora molto 
maggiori di quelle indicate. La sua polpa è di buon sapore, di odore pia- 
cevole, ed è innocuo. 

11 suo colore varia non poco, cosicché Fries ed altri micetologi ne di- 
stinsero più varietà, quali sono : 

a) rufo-carnea che è tutto di colore biondo incarnato alloi-chè è umido, 

e giallo nel pileo allorché è secco, 

Agaricus farinaceus Huds. Bolt. t. 94. 

Sow. t. 208 . 

— — FI. Dan. t. 1249 . 

— rosellus Ratsch. f. 99. 

— — Pers. Syn. p. 453. 

b) lutea con pileo di colore ocraceo-biondo e lamelle colore roseo di 

carne. Buxb. C. 1V° t. 30. f. i. 

c) pileo luteo violaceo, sicco ocraceo, quale ha il pileo di colore giallo 

tendente al violaceo allorché è umido, mentre quando è secco di- 
viene giallo ocraceo; e le lamelle sono di colore violaceo. 
Agaricus impolitus Sclium. Secret n. 1026 . 

d) obscure violacea, tutta di colore fosco violaceo, il cui pileo con la 

siccità diviene cenerognolo biancastro. 

Agaricus amethystinus Bolt. t. 63. 

— Sowerby t. 187. 

A questa varietà del Fries, ne aggiungo un’altra da me più volte ve- 
duta, e quasi in ogni anno. 

e) tota alba , la quale ha il pileo , le lamelle ed il gambo di colore 

bianco. Lanzi. Fung. in Ditione Fior. Rom. p. 23. t. 14. fig. a. 
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PROPOSTA DI UNA MODIFICAZIONE 
ALL’ANEMOMETRO DI ROBINSON. 

NOTA 

DEL P. GIOVANNI ECIDI, D. C. D. G. 

£ fatto noto ai meteorologisti, che il vento seguita T andamento del 
terreno su cui passa (vedi Meteorologia elementare di R. Scott cap. IX) (t), 
sicché massime nelle regioni montuose spesso discende o sale più o meno 
obliquamente all’orizonte secondo il maggiore o minor declivo del monte. 
Da ciò nasce che con vento obliquo all’orizoute, anche forte, il mulinello 
dell’anemometro Robinson noti non di rado minore velocita cbe con vento 
orizontale più moderato. La cagione se ne intende facilmente : la spiuta 
obliqua alle coppe e ai loro bracci può considerarsi come risultante di due 
spinte una orizontale e l’ altra verticale: l’anemometro non potendo girare 
che in un piano orizontale non può in primo luogo dare altro che la com- 
ponente orizontale, e ciò che è più nocivo, la componente verticale esercita 
un attrito e una pressione sui bracci e sulle coppe , che é una forza da 
vincersi perche il mulinello possa girare. 

Per ovviare in qualche modo a tale inconveuiente ho pensato, che mi- 
glior sistema sarebbe se il piano di gir azione del mulinello fosse verticale 
e di più girevole in azimut secondo la direzione del vento. 

È evidente in primo luogo, che il mulinello giacente nel piano verticale 
medesimo in cui spira il vento non darà la sola componente verticale. Poiché 
come il mulinello posto in un piano orizontale gira ugualmente qualunque 
sia il rombo da cui spira il vento, cosi posto nel piano stesso verticale col 
vento, girerà ugualmente qualunque sia l’inclinazione aU’orizonte della 
corrente aerea. 

È evidente in secondo luogo, che facendosi il piano del mulinello gire- 
vole secondo la diversa direzione del vento, si troverà sempre nel medesimo 
piano verticale col vento. 

Per ottenere ambedue queste condizioni basta che il mulinello collocato 
in un piano verticale sia connesso alia banderuola. 

La figura t (Tav. IV) mostra qual potrebbe essere la disposizione. 


(t) Versione italiana del P. Francesco Denza: Milano tip. Du Molari. 
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a, b, c, d, è la banderuola (o meglio una delle due ali) : le ali sono 
(issate ad un telajo di ferro dentro al quale passano i bracci del mulinello: 
le due ali sono fermate insieme agli angoli b , c, m, n, colle spranghette 
mb, nc : e sono di tale grandezza e talmente divaricate da lasciare nel loro 
interno libero il passaggio alle coppe del mulinello. 

Il telaio che è stretto nel tratto che porta la banderuola, e pel quale 
passano i bracci del mulinello, si dilata in alto e in basso in modo da 
lasciare liberamente passare nel loro giro le coppe del mulinello. 

Il sistema è semplice, ma offre la difficolta del come fare per trasportare 
ad un apparato registratore il numero dei giri dell’anemometro. 

Lasciando da parte i modi che potrebbero usarsi servendosi delle correnti 
elettriche; esporrò qui solo come possa farsi tale trasporto con soli mezzi 
meccanici. 

Rappresenti la figura 2 la parte inferiore del telaio a cui sono connesse 
benderuola e mulinello. 

L’asse di rotazione del mulinello porta fuori del telajo due eccentrici, o 
manovelle le quali, al girare delle coppe danno un moto di sali e scendi ad 
un’assicella orizontale mn , la quale porta seco un’asta verticale rs che 
passa dentro l’asse della banderuola, il quale asse deve essere perciò un 
cilindro vuoto. 

In tal modo si può trasmettere alla camera ove si fanno le osservazioni 
il moto rotatorio del mulinello : bisogna ora vedere come possa questa 
trasmissione di moto comunicarsi senza inconvenienti ad un apparato rice- 
vitore, cioè ad un contatore. 

A questo fine rappresenti la figura 3 la parte più bassa dell’appa- 
rato. 11 tubo cilindrico in cui passa l’asta st che trasmette il moto del 
mulinello, ha una fenestrella ef per la quale passa una leva tu che si 
alza e si abbassa ad ogni giro del mulinello. 

Al tubo stesso è connesso un disco AB girevole anche esso insieme colla 
banderuola, e qualunque sia l’apparato registratore o contatore deve essere 
fissato su questo disco e girare insieme con esso, e sarà messo in moto 
dalla leva tu. 

Se tutto 1* apparato si appoggia sopra un sostegno YV immobile : una linea 
tracciata sul disco AB indicherà la direzione del vento, e i nomi dei punti 
cardinali e degli intermedii potranno scriversi intorno intorno al lembo L 
del sostegno. 

Mi pare che a questo sistema possono opporsi sole due difficoltà. 
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La prima è che tutto il peso delle asticelle di ferro, che servono al tra- 
sporto del movimento dall’alto al basso, oppone una resistenza la quale 
deve esser vinta dalla forza del vento, e ciò falserà le indicazioni. 

Rispondo primieramente che quanto si perderà in forza in un mezzo giro 
del mulinello per alzare questo peso, sarà compensato nel mezzo giro se- 
guente dal peso stesso che spingerà il mulinello a compiere il giro intero: 
e tale compensazione avvenendo ad ogni giro, le indicazioni saranno esatte. 

Rispondo in secondo luogo, che questo peso può essere equilibrato, gra- 
vando di un peso inversamente proporzionale alla lunghezza del braccio di 
leva quella coppa che si trova nella direzione opposta -alle manovelle che 
alzano tutto il peso delle aste aggiunte. 

La seconda difficoltà è che in alcuni giorni di venti turbinosi, quando 
la banderuola è volta ad ogni istante in qua e in là, i due movimenti ro- 
tatorii quello cioè della banderuola intorno ad un asse verticale, e quello 
del mulinello intorno ad un asse orizontale si impediranno scambievolmente, 
e non si otterrà esattamente la velocità del vento, come si pretende ottenere. 

Rispondo che questi casi non sono i più frequenti, anzi sono rari: e 
per tali casi non si starà col mulinello verticale in condizioni peggiori che 
col mulinello orizontale. Ma nei casi più frequenti di vento forte e obbliquo 
all’orizonte, le indicazioni del mulinello verticale saranuo assai più esatte 
che quelle del mulinello orizontale. 

Il solito contrapeso alla banderuola perchè non ispiombi si potrà collo- 
care al disotto del telajo. 

Riassumendo in breve il detto, la modificazione da me proposta si ri- 
duce ai punti seguenti: 

l° Posizione verticale del piano del mulinello. 

2 ? Connessione del mulinello colla banderuola : 

3? Trasporto maccanico del moto del mulinello dentro l'asse di rota- 
zione della banderuola. 

4? Apparato registratore connesso coll’asse della banderuola e girevole 
insieme con essa. 

Osservatorio Meteorologico di Segni 
t Febbraio 1888. 
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COMUNICAZIONI 

Ferrari, P. G. S. - Presentazione di un disegno del pianeta Saturno : 

Il P. Gaspare Stanislao Ferrari presentò all’ Accademia un suo disegno 
intorno all’aspetto del pianeta Saturno eseguito pochi giorni dopo la sua 
opposizione ed in condizioni eccezionali di purezza atmosferica pressò la cul- 
minazione, come saggio della squisita bontà del nuovo grande equatoriale di 
Merz, di 270 mill. d’apertura e 4 metri di lunghezza focale. 

Oltre il carattere generale comune a tutti i disegni già noti di questo 
singolare pianeta , trovasi in questo un importante risultato intorno alla 
fisica constituzione dell’ atmosfera di Saturno. 

Questo si è l’aspetto singolare di quella zona che trovasi sopra l’ombra 
dell’anello sul pianeta comunemente disegnata con un colore giallo-rossa- 
stro continuo, la quale nel disegno attuale vedesi tutta ricoperta come di 
cirro-cumoli al tutto analoghi a quelli dell’ atmosfera terrestre e spesso del 
pianeta Giove. 

Senza pretendere di volerne concbiudere un cangiamento reale nello stato 
fisico del pianeta, tale aspetto serve a dimostrare la maggior chiarezza e 
forza ottica del grande equatoriale dell’Osservatorio del Gianicolo e come 
da esso debbano aspettarsi ottimi risultati dalle seguenti osservazioni che si 
faranno col medesimo sopra le stelle doppie, le nebulose, i fenomeni solari 
ecc., seguendo in ciò le tradizioni del venerato maestro e predecessore il 
compianto P. Secchi, al quale il P. Ferrari volle dedicato il nuovo Osservatorio. 

Tuccimei, Prof. G. — Presentazione di una sua memoria : 

Il Socio ordinario prof. G. Tuccimei presentò una Memoria inserita nel 
4® volume delle Memorie , intitolata : Bradisismi pliocenici della regione 
sabina. Nel breve sunto a voce che ne diede parlò delle misure barome- 
triche da lui prese sulla zona dei litofagi di Roccantica e su quella del 
casale Guadagni alle falde del monte S. Martino nella catena di Fara. Mettendo 
in rapporto il dislivello trovato in queste località col pronunciato solleva- 
mento che i terreni pliocenici dell’ astiano presentano in varie località a 
ridosso delle calcarie apennine, l’autore mostrò come si dovesse ammettere 
un primo sollevamento il quale ebbe per risultato il prolungarsi della frat- 
tura formante la valle del Farfa. A questo sollevamento segui la deposizione 
dei terreni rappresentanti i depositi littorali salmastri della valle del Galan- 
tina, e quelli lacustri costituenti le colline della valle del Farfa. Gli uni 
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e gli altri appartengono secondo l’Autore al JSillafranchia.no, e impor- 
tanti sono sopra lutto quelli della valle del Farla , nei quali per uno 
spessore verticale di almeno iso metri l’autore trovò tre orizzonti fossiliferi 
caratteristici. Da cosi grande spessore, come pure da quello che contiene 
tutti fossili salmastri littorali della valle del Galantina, l’autore dedusse 
doversi riconoscere un bradisismo discendente avvenuto durante il periodo 
villafranchiano. Finalmente un terzo bradisismo, e questa volta ascendente 
come il primo, fece emergere difinitivamente i terreni villafranclnani, echiuse 
l’epoca pliocenica, facendo coincidere con tale termine il principio della 
erosione deU’attuale valle per opera del Farfa, e di quella che costituisce 
il corso inferiore del Galantina. 

L’A. mostrò all’Accademia alcuni importanti avanzi fossili trovati nelle 
marne di Bocchignano, nella valle del Farfa, le quali formano il più infe- 
riore dei tre orizzonti fossiliferi appartenenti al villafranchiano, che trovansi 
in quelle colline a stratificazione orizzontale. 

Galli, prof. D. I. - Relazione intorno ad una scossa di terremoto : 

Il prof. Ignazio Galli fa una relazione particolareggiata intorno ad una 
scossa locale di terremoto avvenuto a Velletri la sera del 14 gennaio tsss. 
Le circostanze certissime osservate nei varii punti della città sembrano così 
disordinate e contradittorie, da non potersene cavare una spiegazione. Ma 
il prof. Galli fondandosi sulla teoria delle vibrazioni sismiche, ormai am- 
messa da tutti i sismologi, e ragionando su molti fatti indiscutibili che 
illustrano e svolgono più ampiamente la stessa teoria, giunge ad una inter- 
pretazione naturale e logica delle forme diverse apparse entro uno spazio 
così ristretto. — Inoltre ne prende occasione per proporre uua spiegazione 
tutta nuova degli effetti che hanno fatto supporre assai spesso il moto 
vorticoso dei terremoti, moto che in realtà è impossibile. Fa ancora notare 
parecchi abusi introdotti nella nomenclatura sismologica, e chiude con alcune 
considerazioni riguardo alla opportunità dei vari luoghi per le osservazioni 
sismiche e intorno ai sistemi sismografie!. 

De Rossi prof. M. S. - Presentazione di una Nota del socio P. G. Egidi : 

Il Segretario presentò da parte del Socio corrispondente P. Giovanni Egidi 
una Nota intitolata: « Proposta di una modificazione all'anemometro di 
Robinson # j e per invito del Segretario medesimo il prof. Galli ne fece 
agli adunati la descrizione, indicando i vari punti della modificazione pro- 
posta dal P. Egidi. Tale nota è inserita nel presente fascicolo. 
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SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari: Conte Ab. F. Castracane, presidente. - P. F. S. Provenzali. - 
Prof. M. Azzarelli. - Prof. G. Tuccimei. - Ing. F. Guidi. - P. G. S. 
Ferrari. — Prof. I. Galli. - P. G. Fogliai. - P. G. Lais. — P. F. Ciampi. 
Corrispondenti : Monsig. B. Grassi Landi. 

Aggiunti: March. L. Fonti. - Dr. M. Borgogelli. - Prof. D. F. Bonetti. 


OPERE VENUTE IN DONO 

1. American Chemical Journal Voi. IO, n? 1, January 1888. Baltimore, in 8* 

2. Atti della Reale Accademia dei Lincei . — A. CCLXXXV, 1888. — Serie quarta. — Ren- 
diconti. — Voi. IV, fase. 1—3 — Roma, 1888. In-4? 

3. Bullettino della Socùtà Entomologica Italiana . A. XIX. Trim. 3 — 4, Firenze. 1887. in-8? 

4. COTES (E. C.) and SWINHOE (C.) — A Catalogne of thè motht of India . Pt. II. Bom- 
byces, Calcutta, 1887 in-8? 

5. Crònica cientifica . — A. XI. N. 246; — Barcelona, 1888 In-8.° 

6. Études religieuses 9 philosophiques , hùtoriques et littéraires. XX V e année, Janvier 1888. 
Paris. 1888 in-8.* 

7. FAVARO (A.) — Per la edizione nazionale delle opere di Galileo Galilei . Firenze, 1888 in-4 ’ 

8. GARIBALDI (P. M.) — Le protuberanze solari nei loro rapporti colle variazioni del ma- 
gnete di declinazione diurna . Roma. 1888 in-4? 

9. Journal de la société physico-chimique russe. — T. XIX. — n? 9 — St. Pétersbourg, 
1887, in-8? 

10. La Civiltà Cattolica . A. XXXIX, Serie XIII, Voi. IX, quad. 901, 902, Roma, 1888 in-8? 

11. Mémoires de la Société rogale des Sciences de Liége. Deuxième Sèrie, T. XIV, Bruxelles, 
1888 in-8.* 

12. Società crittogamologica italiana. Atti del Congresso nazionale di botanica crittogamica in 
Parma (5—10 Settembre 1887) fase. IL Processi verbali. — Varese, 1887, in-4? 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA PONTIFICIA 
DE’NUOVI LINCEI 

SESSIONE V' DEL 48 MARZO 1888 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELM1NELLI 

MEMORIE E NOTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI 

RIASSUNTO DI ALCUNI CONCETTI TEORICI E PRATICI 
RISGUARDANTI LA SISMOLOGIA 

ESPOSTI 

DAL P. TIMOTEO BERTELLI B.‘ 

NEL CONGRESSO GEOLOGICO DI SAVONA NEL SETTEMBRE 1887. 

Nelle adunanze del Congresso Geologico tenute a Savona nel Settembre 
scorso 1887; accennai di volo alcuni concetti teorici e pratici riguardanti la 
Sismologia, i quali poi stesi in iscritto per soddisfare al desiderio di. alcuni 
colleglli. Ora mi prendo la liberta di trasmetterli pure all’Accademia. 

1 ? Qualunque sia la natura dei rapidi urti sismici i quali originariamente 
provengono da maggiore o minore profondità del sottosuolo, la loro mani- 
festazione dinamica sulla superficie terrestre non può derivare se non da 
impulsioni vibratorie propagate successivamente da due aree diverse. Dal- 
l’area geodinamica profonda cioè, dalla quale esse irraggiano più diretta- 
mente attraverso la crosta terrestre verso l’area esteriore così detta epicen- 
trica, ed in secondo luogo da questa medesima area dalla quale vengono 
ancora trasmesse orizzontalmente per la superficie del suolo stesso alle regioni 
circostanti. Ora, tanto nell’un modo che nell’ altro questa propagazione del 
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moto non può farsi cosi regolami ente, come da taluno si e supposto. Infatti 
è ben noto che, tanto nella superficie che nel sottosuolo, la crosta terrestre 
presenta, per la diversa natura delle sue rocce, e per le varie sue condizioni 
stratigraficlie, assai grandi eterogeueita. Secondo la diversa facolta trasmissiva 
ed elastica, e la varia giacitura del loro piano di separazione , debbono 
necessariamente conseguitare variazioni di direzione e di velocita, fenomeni 
di rifrazione, di riflessione e di interferenza nel moto stesso oscillatorio, 
tanto alla superficie del suolo, che nelle profondità. Da tutto ciò si dedu- 
cono le seguenti riflessioni. 

2 ? E molto probabile che anche nelle profondila, oltre una o più aree 
coesistenti di scuotimento primitivo, se ne formino pure altre interposte, per 
elfetto di interferenza sommaloria, e che quindi quell’area esteriore la quale 
presenta le maggiori rovine del terremoto, non si possa sempre considerare 
come epicentro, tale cioè che la medesima insista verticalmente al di sopra 
dell’area dinamica primitiva. 

3? Quindi dedussi che, prescindendo pure da altre ragioni, da me altrove 
esposte (t) ; e tenuto anche soltanto conto della circostanza accennata , e 
impossibile supporre, sia nella profondila, sia nella superficie della corteccia 
terrestre, che la propagazione del moto sismico si compia in linea retta, 
e che per ciò non è ammissibile il metodo e la forinola proposta dal lVlallet, 
per determinare la profondila del centro sismico, essendo tale formola fon- 
data appunto sull’ipotesi accennala. Che egualmente non sono sicuri gli altri 
due metodi, cioè il metodo cronometrico, fondato sulle differenze d’ora della 
percezione del movimento iti relazione alla distanza metrica; e cosi pure 
l’altro metodo di determinare l’epicentro per mezzo dell’area delle mag- 
giori rovine prodotte dal terremoto. Quest’alea, a mio parere, in alcuni 
casi specialmente, come nel terremoto Ligure, uon rappresenta probabilmente 
che uno fra gli altri centri dinamici esteriori; e gli effetti di massima energia 
ivi osservati, in alcuni casi almeno, possono derivare da interferenza al 
tutto locale. Quindi essi non dimostro» ebbero con sicurezza l’esistenza di 
un centro profondo verticalmente sottoposto, come sede unica di tutta la 
regione scossa da un medesimo terremoto. 

4? Però, riguardo a questi centri dinamici esteriori, per i quali soltanto 
ci é dato per ora di fare qualche studio più positivo e pratico, bramerei 

(t) Relazione ed osservazioni sopra ir:a Mem. dei Prof. Mercalli e Tarameli! intorno ai terr.* 
Andalusi — Boll. Mens. della Soc. Met. ItaL — 18S7. 
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che si rivolgessero in modo speciale le ricerche dei Sismologi e dei Geologi 
viribus unitis. Riguardo ai Sismologi dovrebbesi rilevare, sovra tutto per 
le località piò soggette a terremoti, le direzioni prevalenti del moto sismico, 
specialmente al suo esordire, e nell’area di massima manifestazione del me- 
desimo, essendo ivi il moto più esente dalle complicazioni che ho detto. 
A tal fine, per procedere con più sicurezza, dovrebbero in generale esclu- 
dersi le indicazioni personali o {strumentali notale nei piani superiori delle 
abitazioni, limitandosi solo alle più sicure avute a pianterreno. Infatti gli 
edifici, come sistemi oscillanti di diversa natura (i), compiono, in seguito 
alla scossa sismica , movimenti oscillatori , i quali sono per durata , per 
ampiezza , ed anche non di rado per direzione , assai diversi da quelli 
del suolo. Oltre moltissime prove di fatto raccolte in venti anni da me e 
da altri, si può anche arrecare in conferma la seguente prova sperimentale. 
Se sopra un sostegno capace di mettersi in oscillazione con un certo rit- 
mo e in Un dato istante , si fissano per un capo verticalmente parecchie 
larghe stiscie metalliche di diversa lunghezza, diversamente orientate e ca- 
paci di oscillare in modo visibile , si ottengono i seguenti risultali speri- 
mentali: t? si osserva (conforme alla legge Cavalieri) che per un medesimo 
dondolamento del sostegno , codeste molle oscillano in modo assai diver- 
so , cosicché il massimo di movimento si ha soltanto in quella la quale 
presenta un ritmo d’ oscillazione più concordante con quello del soste- 
gno; 2? qualunque sia il piano azimutale dell’impulso comunicato al so- 
stegno, le medesime non prendono movimento notevole che in direzione 
delle loro faccie, e non mai per taglio, mostrando con ciò l’eflelto di una 
risoluzione di moto secondo il piano di minima resistenza relativa. Ora 

(1) Colgo l’occasione che qui mi si presenta . nel ritardo di questa pubblicazione , per fare 
qualche dichiarazione sopra uno degli appunti dell' egregio Collega il Prof. Ignazio Galli (agli 
altri appunti risponderò appresso) nella sua importante ed erudita memoria : Sulla forma vibra- 
toria del moto sismico — Roma 1888 — pag. 527. Ivi si biasima 1' espressione di pendolo ro- 
vescio », dato ad un sistema elastico oscillante, fisso all’estremità inferiore e libero superiormente. 
ÀI certo, a rigore di termine, tale espressione non sarebbe esatta, se si considera che nel vero 
pendolo la causa dell’oscilla'.ion » è la sola gravità, mentre nell’altro caso è la reazione elastica. 
Tuttavia non mi sembra che, nel caso nostro, un tal modo di dire meriti una così severa cen- 
sura, considerando che chi l’ha usato, con quel nome non ha inteso che di accennare ad 
una tal quale somiglianza di forma (riferendosi a quella di un’asta sormontata da un peso), cd' 
alla comune le^ge generale del molo oscillatorio, prescindendo pure da altre relazioni, derivate 
da fatti sperimentali che esporrò a suo tempo. Del resto nell' uso comune m adoperano pure 
dagli scienziati altre espressioni le quali non sarebbero di rigore scientifico. Così a mò d’esempio 
nessuno si riderebbe al presente di un astronomo stesso il quale nel comune discorso, affermi 
del Sole, che sorge e tramonta, o di un fisico il quale chiami polo boreale dell’ago magnetico 
l’estremità di esso che è rivolta al Nord della terra. 


Digitized by {jOoq le 



— 54 — 

tutti questi fenomeni di modificazione di moto hanno luogo pure nei fab- 
bricati, secondo la loro varia orientazione ed altezza, e secondo le ete- 
rogeneità di massa e di resistenza che presentano nelle loro parti diver- 
se. Quindi è che anche per una medesima impulsione sismica , e molto 
più per parecchie successive , colle quali il loro proprio moto si com- 
pone, possono ritrarsi dei dati falsi , anche riguardo alla direzione stessa 
del moto sismico, specialmente nei piani più elevati degli edifici medesimi. 

5 ! Quindi credetti necessario insistere ancora perchè (come fu già discusso 
nelle adunanze sismologiche tenute a Firenze nel Maggio 1887 e confermate 
nel Settembre in quelle di Aquila) , le osservazioni sismoraetriche siano 
fatte a pianterreno sopra un piedistallo cilindrico, il quale presenti omo- 
geneità di struttura e quindi di resistenza. Osservai inoltre che qualunque 
sia la natura e la forma dei mezzi oscillanti che vengono usati negli 
istrumenti sismografici, niuno escluso, è ben diffìcile evitare che, un rapido ed 
alquanto prolungato succedersi di impulsi sismici, non dia luogo negli 
istrumenti stessi, già messi in moto, a qualche fenomeno di composizione 
ed interferenza vibratoria, talché vengano alterate le indicazioni dei mede- 
simi. Per ciò appunto ad evitare al possibile tale inconveniente, ed a fine 
di avere, colla maggiore esattezza clic si può, la direzione del primo im- 
pulso, ed inoltre comparabile e proporzionale l'ampiezza della traccia degli 
istrumenti, rinnovai le seguenti proposte, già presentale alle adunanze 
sismologiche di Aquila : i? Conservando pur Fuso dei vari sismometri ora 
esistenti, sarebbe necessario sottomettere i medesimi a prove sperimentali 
per mezzo di impulsioni artificiali di nota direzione, velocità ed ampiezza, 
collocandoli, a tal fine, sopra un apposito sostegno oscillante , del quale 
diedi allora un accenno, e che poi ho migliorato (t) , per poter cosi in- 
terpretare giustamente le indicazioni sisraografiche; 2? insistei ancora perchè al 
possibile si promovesse l'uso di diversi pendoli, o (in generale) di più mezzi 
oscillanti, forniti ciascuno di diverso ritmo d’oscillazione, compreso p. e. 
fra i f/ ed ~ di secondo, conforme la teoria e l’ esperienza del P. Cavalieri, 
confermata luminosamente, a giudizio anche del compianto illustre P. Cecchi, 
da tutti i terremoti da noi studiati, e dagli altri nostri colleghi per V in- 
tervallo di molti anni; 3? A sempre maggiore verificazione dei dati grafici 
dei nostri istrumenti, dovrebbe anche aggiungersi l’ osservazione di un pen- 
dolo assai lungo e pesante, secondo i concetti espressi dal Prof. Roberto 

(1) In una prossima pubblicazione ritornerò su questo argomento, e darò conto di alcuni 
risultati sperimentali ottenuti. 


Digitized by {jOoq le 



— 55 


nel convegno di Aquila , e che io pure riconosco assai giusti (t), quando 
però si tenga conto della sola prima traccia grafica , lasciata dal pendolo 
sul piano di scrittura , prima che esso prenda un movimento oscillatorio 
suo proprio. Quindi a tal uopo indicai pure un mezzo semplice automatico 
a fine di sottrarre il piano suddetto di scrittura dal contatto della punta 
scrivente, subito dopo la prima impulsione sismica ( 2 ). 

6? Riguardo alle ricerche geologico-sismiche, rammentai alcune circo- 
stanze, le quali probabilmente influiscono nella produzione di alcune aree 
speciali di movimento sismico maggiore, in una medesima regione scossa 
dal terremoto. L’esperienza infatti ha rivelalo che codesti massimi hanno 
luogo specialmente la dove alcuni terreni di minore potenza , meno com- 
patti, e forniti di minore elasticità e facoltà trasmissiva del moto, si ap- 
poggiano in pendio ai più compatti, i quali, secondo le esperienze del 
Mallet, posseggono una facoltà trasmissiva maggiore. Due fenomeni pro- 
babilmente concorrono a produrre maggiori rovine in tali località: Puno 
è il dissincronismo d’oscillazione, dal quale, per interferenza, deriva un 
urto di collisione, ed un successivo rinsaccamelo sommatorie» d’ondulazione. 
Nel primo caso il terreno più leggero sbalza maggiormente, come l’ultima 
palla libera nell’apparato di Mariotte; e nel secondo, sopravviene al suolo 
medesimo una nuova più energica impulsione. 1 fenomeni accennati appa- 
riscono più visibilmente fra il lido e l’acqua del mare nei maremoti (3). 

7 ? Osservai però che, per le stesse ragioni d’interferenza, attese le varie 
condizioni del suolo, tanto in superficie che in profondità, le aree par- 
ziali di maggiore agitazione sismica si manifestano non di rado come 
intercalate, anche a piccola distanza, da altre aree di minimo movimento 
relativo, come avviene per l’appunto, benché sotto forma diversa, fra le 
linee nodali e ventrali nelle lamine vibranti di Cladni. Oltre alcuni altri 
esempi, recai in appoggio di ciò i seguenti fenomeni osservati a Montecatini 
in Val di Cecina in Toscana. I terremoti del 1845 e 1871, ed altri ancora, 
furono sentiti da tutti nel Borgo , pochissimo nel Castello attiguo, e meno 


(1) Le medesime idee fondamentali iole aveva accennate di già nella Memoria pubblicata sul 
Tromosismometro (Accad. Pont, de’ Nuovi Lincei, Anno XX VII, Sess. III.) 

(2) L’idea fondamentale del mezzo indicato fu già attuata nel primo sismografo ebe ideai, e 
che faceva parfe del mio Regisiratore meteorologico elettroscrivente. Bologna. Tip. dell'Ancora 
1859, pag. 21, e seg. 1 2 3 

(3) Tali fenomeni d’interferenza si veggono assai bene nelle vibrazioni dei corpi sonori, come 
p. e. in un pendolino che aderisca leggermente all'orlo di una campanella, sulla quale venga 
strisciato un archetto da violino. 
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àncora nella Miniera , in questa non sono mai stati percepiti se non sino 
al 3? piano, cioè sino a circa no metri di profondila; ma ivi soltanto a 
forma di rombo più o meno energico , senza però che mai. cadesse uè un 
sassolino, nè si smovesse giammai un solo puntello, come mi fu attestato 
dal Signor Ingegnere Papini. Da questi fui pure assicurato die nemmeno 
il rombo del terremoto esteriore fu giammai percepito negli altri otto 
piani della Miniera stessa , che vi sono ancora al di sotto del terzo, 
benché tutti comunicanti col medesimo pozzo di estrazione. II terremoto 
del 33 Feb. 1S87 non fu sentito punto nella miniera , benché fosse avver- 
tito da molti nel Borgo, e da qualche persona soltanto nel Castello. Questo 
sorge sopra una roccia trachilica, il Borgo sul calcare, ed i primi tre 
piani della Miniera sono scavati per la maggior parte nel gabbro rosso. A 
tale proposito ragionando dell’influenza che possono presentare in alcuni 
casi le cavila sotterranee a diminuire localmente gli effetti disastrosi dei 
terremoti, citai nuovamente in esempio le lamine di Cladni, sulle quali 
praticando ovunque un foro, ivi si determina sempre un ìiodo di vibra- 
zione. Commendai molto a tale propòsito le preziose osservazioni raccolte 
dal chiarissimo Prof. A. Issel nelle diverse Gallerie del Gcuovesato in 
occasione del terremoto Ligure dello scorso anno (i). 

8? Appresso, appoggiandomi nuovamente alle esperienze del Mallet, ri- 
guardo alla diversa velocità di propagazione del moto (maggiore nelle rocce 
più o meno compatte, c minore nei terreni delritici e sedimentari) dedussi 
la ragione probabile del succedersi, in uno stesso terremoto, due direzioni 
sismiche angolari fra loro. Le roccie più compatte, come quelle che affio- 
rano maggiormente per lo più lungo gli assi delle pieghe orografiche ter- 
restri, tendono a propagare a maggior distanza e parallelamente alle catene 
montuose l’urto sismico: questo però, per reazione di elasticità, e per 
irraggiamento obliquo , vien pure a parteciparsi ai terreni sedimentari 
adiacenti, i quali per ciò (sebbene per un'area meno estesa, in causa della 
loro minore conducibilità) vengono aneli’ essi di poi a partecipare ad un 
movimento oscillatorio laterale. Inoltre dalle medesime due circostanze 
accennate , della maggior facilità di trasmissione dell’ urto sismico lungo 
l'asse orografico e della minore propagazione in senso trasversale per entro 

(1) Però non credo ammissibile l'ipotesi, benché ingegnosa, che la mancanza di manifestazione 
sismica nelle Gallerie possa attribuirsi al non aversi i punti circostanti di confronto per difetto di 
luce. Quando realmente fosse avvenuta una scossa alquanto sensibile, indipendentemente dalla risia, 
gli altri sensi ce ne renderebbero avvisati, e cosi gli spacchi delle pareti, le cadute di materiali, 
di attrezzi ecc. 
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i terreni sedimentari , potrebbe forse dipendere ancora la forma elittica 
che generalmente presenta tutta intera l’area scossa da un terremoto: in 
essa in fatti si riscontra generalmente che l’asse maggiore deli’ elisati è 
per l’appunto parallelo alle catene mouluose più vicine. 

9. Quanto all’ampiezza della regione colpita da un terremoto, ed all’in- 
tensità varia della manifestazione dinamica esteriore di esso, feci uotare che 
ciò non dipende sempre e necessariamente dall’esistenza di un urto più in- 
tenso o più profondo, secondo che comunemente si suppone, come se ciò fosse 
già dimostrato. Un’impulsione anche molto rapida ed intensa, appunto per 
la mancanza del tempo necessario alia comunicazione del moto, può corri- 
spondere talvolta anche ad un’ area molto ristretta di movimento sensibile 
esteriore , come avviene appunto nell’ urlo di una palla da cannone sopra 
un muro, il quale ne rimane soltanto perforato, mentre invece un’impul- 
sione assai più blanda e a ritmo più largo e ripetuto, avrebbe determi- 
nato più facilmente la rovina di lutto il muro. Nei terremoti cosi detti 
perimetrici ed assai estesi, i quali abbracciano formazioni per natura, epoca 
c giacimento assai diverse, sembra che debba ammettersi come molto pro- 
babile la coesistenza di più centri dinamici, o primitivi o derivati,, ma pres- 
soché simultanei, sia nelle profondità, sia nella superfìcie del suolo. 

Finalmente uelle ultime aduuauze Geologico-sismiche di Savona esposi 
quanto segue: 

i? Confermai quanto fu giustamente esposto e discusso dal P. Denza ri- 
guardo alla esagerata importanza data da prima ad alcuni fenomeni elet- 
trici e magnetici osservali in occasione del terremoto della Liguria dello 
scorso anno. A tale proposito riferii diverse esperienze e stadi compara- 
tivi da me (atti per molti anni in passato intorno ai moti irregolari del- 
l’ ago declinometrico nel Padiglione magnetico , posto in aperta campagna 
presso il Collegio alla Querce di Firenze. Quanto alle piccole oscillazioni 
verticali che talora si manifestano, sebbene siano state queste da me osser- 
vate anche nelle maggiori aurore boreali , e specialmente in quella del 4 
Febbr. 1872 , e così pure in occasione di scariche fulminee vicine , il più 
delle volte però esse derivano certamente da vibrazioni meccaniche, come 
risulta per una parte dalla loro coincidenza coi moti maggiori del Tromo- 
metro, e con terremoti avvenuti contemporaneamente a Siena, o in Romagna 
ecc. mentre per altra parte uon appariva alcuna perturbazione sensibile nella 
curva magnetica diurna. Quanto poi agli spostamenti più o meno permanenti 
nella direzione dell’ago, questi al certo avvengono anche per arti meccanici 
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naturali e artificiali, come sperimentalmente ed anche teoricamente si dimo- 
stra. Del resto ammetto bensì che nei terremoti abbia luogo talvolta svi- 
luppo pure sensibile di elettricità, tanto di tensione che in forma di corrente. 
Considero però tali manifestazioni come affatto accessorie e secondarie rispetto 
alla causa sismica primitiva , e quindi per le ragioni esposte e per altre 
che svilupperò in una Memoria a parte, ritengo che non sia sostenibile 
la tesi che ('elettricità (e specialmente ('atmosferica) possa considerarsi quale 
causa efficiente del terremoto, come nel secolo scorso fu proposto da Will. 
Slukeley in occasione del terremoto di Londra del I7S0 (i). 

2? Da ultimo comunicai ancora all’adunanza i primi risultati di una ispe- 
zione fatta ad Albissola, Diano-marina e Diano-Castello, e di passaggio ad 
alcuni altri luoghi del littorale Ligure. Dall’esame fatto risulterebbe (come 
meglio esporrò in una Nota apposita ) che il terremoto del 23 Febbr. S" 
lasciò traccie di impulsioni in due direzioni pressoché ortogonali, l’una cioè 
perpendicolare e l’altra parellela alla costa marina: credo inoltre assai pro- 
babile che la prima provenisse da una zona dinamica profonda sottomarina, 
non mollo remota dal lido, e caratterizzala sulla costa stessa da un primo 
impulso misto di moto ondulatorio e sussullorio. Nell’ area compresa fra 
Capo Berta, Capo Cervo, Diano Castello e paesi interni limitrofi si notarono 
parecchie aree parziali di massimi e minimi di movimento , i quali feno- 
meni confermano le teorie esposte. Si notarono inoltre i difetti principali 
edilizi, i quali influirono certamente nel l’aumentare i danni e le rovine del 
terremoto Ligure, i quali difetti si possono compendiare coi seguenti appunti: 
i? Uso di volle e queste mal costruite; 2? Muri non di rado senza fondamento 
proporzionale all’altezza d<vi fabbricati; 3 # copertura dei medesimi assai pe- 
sante, e sistema trabeale nei tetti molto imperfetto e non bene collegato; 
4? in fine, orientazione dei fabbricati in generale poco opportuna rispetto 
alla direzione prevalente dei moti sismici in codeste regioni. 


(1) V. Transazioni Filosofiche Tomo 46 N! 497. pag. 641, 657 e 731. 
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DIOSPYROS KAUKI. 

NOTA 

DEL PROF. FRANCESCO LADELCI 


iMalte nuove piante che producono bellissimi fiori, i quali adornano i nostri 
giardini, come i grandi appartamenti dei ricchi signori, si sono nel nostro 
secolo introdotte in Europa , come sono p. es. le Magnolie pervenuteci 
alcune specie dall’America settentrionale, ed altre dalla China e dalle Indie 
orientali; le Camelie dal Giappone, dall’isola Amboine, e dal Capo di buona 
speranza, le Fuxie, le Bigonie dalle Indie orientali ed occidentali; le Cal- 
ceolarie , le Gardenie , e molle altre provenienti tutte da lontane regioni. 
Ma quasi nessuna nuova pianta esotica da frutto commestibile si è avuta, 
se si eccettui il Nespolo del Giappone, che alligna molto bene fra noi, e 
che ci dà una delle primizie della primavera con i suoi frutti subacidi e 
dolci insieme , e per ciò stesso molto grati al gusto allorché essi siano 
ben maturi. 

Oggi però ci viene annunziata dalla Rivista Agraria un’altra pianta 
fruttifera proveniente anch’essa dal Giappone, che può coltivarsi in Italia 
come produttrice di grandi e squisiti fruiti. È questo l’albero volgarmente 
chiamato Guajacana giapponese, che appartiene alla famiglia delle Ebenacee, 
ed al genere Diospyros , che comprende oltre a trenta diverse specie che 
vegetano in differenti regioni della superficie del mondo. Quella di cui si 
parla è distinta dal Kaumfer con il nome specifico di Kaki , come é nomi- 
nata nel luogo nativo, e che il Breinier, il Plukenet, ed il Linneo dissero 
Kauki. 

È questo un albero di giusta grandezza , e di bellissimo aspetto per le 
sue foglie piuttosto grandi, in confronto delle altre specie, di un bel verde, 
di forma ovale, glabre, coriacee e lucide nella parte superiore, guarnite di 
pelurie nella inferiore. Queste foglie cambiano il colore in autunno che 
addiviene rosso intenso, come avviene ancora nella detta stagione in altre 
piante, tanto indigene che esotiche che qui si coltivano. Questo cambia- 
mento del colore nell’autunno è dovuto, secondo i fitofisiologi, ad una al- 
terazione che subisce la clorofilla, la quale dà alle piante il colore verde; 
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alterazione prodotta dalla diminuzione della quantità dell’ossigeno assorbita 
dagli stomi, che meno attivamente funzionano atteso alla progressiva dimi- 
nuzione del calore atmosferico , che verso il finire dell’ autunno rende le 
piante tanto più deboli nella loro vitalità, quanto più si avvicina la sta- 
gione invernale. 

Molto più bello aspetto poi assume la pianta in discorso allorché nel- 
l’estate si carica di frutti, i quali secondo i coltivatori milanesi fratelli In- 
gegnoli , arrivano alla grossezza di 25 centimetri di circonferenza per 9 di 
altezza, ed acquistano un bel colore dai giallo al rosso dorato dell’arancio, 
per raggiungere in seguito il rosso vivo , come le bacche del licopersico 
volg. Pomi d'oro. Peraltro qui nasce il dubbio se la detta grossezza di tali 
frutti sia reale , ovvero desuma solamente dalle tavole u figure che dai 
venditori si sogliono presentare al pubblico con fiori e frutti molto più grandi 
del vero per invitare gli acquirenti a comperare i loro prodotti, e ciò dico 
perché il Kaemfer che .descrive la detta pianta, sul luogo nativo dice che il 
frutto del Diospjros Kauki y é per lo meno grande come una grossa prugna ; 
per cui si dia pure la doppia grandezza di questa, non può mai arrivare 
a quella ammessa dalla suddetta Rivista Agraria di 25 centimetri di circonfe- 
renza su 9 di altezza. 

Se non che potrebbe anche darsi che una più conveniente qualità di ter- 
reno, di una più favorevole esposizione ove la pianta è coltivata, e così an- 
cora l* abilità dei coltivatori , avessero dato alla pianta uno sviluppo assai 
maggiore di quello veduto dal prelodalo autore nel Giappone. Cosi a me 
accadde di vedere qui in Roma, nel giardino delle Monache dette Filippine 
al Viminale, un albero del Hybiscus mutabilis , il quale produce fiori grandi 
e di variatissime tinte, dal bianco candido al roseo, sino al rosso intensa 
che uniti al bel verde delle foglie, somiglianti a quelle di un platano, danno 
alla pianta stessa il più bell’ aspetto che possa mai immaginarsi. Or bene 
questa pianta, nelle Indie orientali dove é indigena, secondo che ci viene 
descritta nel dizionario delle scienze naturali, arriva solo all’altezza di sei 
piedi, mentre quello del Viminale, per le condizioni favorevoli in cui esso 
si ritrovava, aveva raggiunto l’altezza di sette in otto- metri. 

Può essere adunque che così sia avvenuto al detto Diospiro coltivato in 
Milano, ove si ha molta cura ed abilità nei coltivatori, per la quale mi é 
occorso di vedere delle Vigandie* e delle Solare, come degli esemplari di 
altre piante, molto più sviluppate e vegete di quelle trovate in altre città 
dell’ Italia. 
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Lo stesso Kaemfer assicura che i fruiti del Diospyros Kauki siano squi- 
sitissimi al gusto , e che i Giapponesi , con la varietà che essi chiamano 
Onokaki , i di cui frutti sono simili di forma e di colore agli aranci, di- 
vida in due parti che fanno disseccare al sole , c quindi condiscono con 
farina e zucchero per conservarli come canditure. 

E da sperare che le facili comunicazioni che oggi si Iranno per le strade 
ferrate ci facciano pervenire anche altre piante produttrici di frutti com- 
mestibili, come se ne sono avuti a dovizia di fiori. 
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IL TERREMOTO DEL 14 NOVEMBRE 1887 IN FIRENZE. 

NOTA 

DEL P. GIOVANNI GIOVANNOZZI D. S. P. 


La mattina del 14 Novembre <887, a ore 6.48 (t. m. di Roma), un terre* 
moto di rimarchevole intensità batteva Firenze e i dintorni ordinariamente 
tanto tranquilli. Avendo le prime notizie dimostralo che il moto fu affatto 
locale e ristrettissimo, mi parve interessante studiarlo nei suoi particolari, 
e determinarne il meglio possibile i principali elementi. 

Tenendo perciò il sistema seguito già dal P. Serpieri nei suoi classici 
studi sui terremoti del 1873 e del 1875, mi rivolsi con circolare ai Sindaci 
della provincia e ad altri delle vicine, a diversi ecclesiastici e privati, 
chiedendo a tutti notizie esatte e risposte a varie domande, secondo re- 
sultava da un modulo annesso. Prestandosi tutti premurosamente all’invito, 
potei raccogliere in breve tempo oltre a (60 documenti, dall’esame dei quali 
risultano molto chiaramente i fatti seguenti. 

Nella notte dal 13 al 14 , innanzi alla forte scossa delle 6.48, piò altre 
ne furono avvertite, assai deboli, in luoghi diversi della provincia. Ma le 
indicazioni delle ore, com’ e naturale, concordano poco. È fuori di dubbio 
ebe una ne avvenisse poco prima delle 4 ant. ; fu notata da molti nella 
Romagna toscana , nei luoghi stessi ove era battuta assai forte la scossa 
del giorno 9 alle 1.30 ant. ; in Firenze i sismografi dei diversi Osservatorii 
non se ne commossero. Due nuove scossettc avvennero alle 5.20 e alle 5.40, 
e queste furono segnate dai sismografi della Scuola agraria di Scandicci , 
sulla riva sinistra dell’ Arno , a 4 chilometri dalla città. La direzione fu 
per NNW-SSE, e la prima fu accompagnata da romba sensibile. 

Venne poi la scossa principale, secca, violenta, rapidissima, e, come scrisse 
l’Ing. Bassani, fu intesa anche dai sordi. La precedè d’un istante una romba 
molto forte, che tutti avvertirono e rassomigliarono a un colpo impetuoso 
di vento, 0 al subito levarsi a volo di un branco d’ uccelli. Trovandomi 
in quel momento a un piano molto elevato dell' Osservatorio, vidi le pa- 
reti della stanza oscillare due volle avanti e indietro, da Nord a Sud, 
mentre i mobili scricchiolavano , e la campana della chiesa batteva fitti 
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colpi. Di moto sussultorio io veramente non provai alcuna impressione. La 
scossa fu molto forte in tutta la città, ma non fece danni, nè recò grave 
spavento. Cadde un solo camino. 

La traccia ritrovata sul sismografo Cecchi di questo Osservatorio fu di 
appena un millimetro; così a quello del R. Museo, a quello di Varlungn, 
e (tenuto conto dell'amplificazione) a quello del R. Liceo Dante. Ciò pare 
strano,, a prima vista; ma doveva esser così, attesa la velocità fulminea 
dell' urto, e la lunghezza abbastanza grande dei pendoli. La direzione se- 
gnata qui e al Liceo Dante fu N-S; a Varlungo , poco fuori all' E della 
città, fu NNW-SSE. Moto sussultorio non fu registrato; ma il P. Bertelli 
alla Querce e l’Ing. Bassani al Ponte alla Badia, ambedue alle prime radici 
dei Colli Fiesolani, lo avvertirono direttamente per propria impressione. 

Dalle notizie raccolte risultò manifesto che la regione più fortemente 
colpita fu la parte SW del nostro suburbio , fuori delle porte Romana e 
S. Frediano. Ivi, affermano tutti concordemente senza sapere uno dell’altro, 
la romba parve uno scoppio di mina , e la scossa fu prettamente sussul- 
toria. Il parroco di Pozzolatico, che celebrava la Messa, sentì sollevarsi sotto 
ai piedi la predella dell’altarc, e dovè attaccarsi a questo per non cadere; 
al Ponte a Certosa gli abitanti fuggirono dalle case; a Marignolle cadde un 
vecchio muro ; a Monte Oliveto nell’ antico Monastero , costruzione solidis- 
sima, vennero giù dalle volte parecchi calcinacci. 

A partire dalla regione sopra descritta , area quasi circolare di cinque 
chilometri circa di diametro, l’intensità del movimento si trova a mano a 
mano diminuire, e le scosse prendono sempre più un carattere ondulatorio. 
È spiacevole però che non si possa avere nessuna indicazione sicura, e di 
cui fidarsi, sull’ora e sulla direzione. Quanto è da desiderarsi che si trovi 
una forma semplice di sismografo, da potersi disseminare in gran numero 
per la nostra penisola ! Nel nostro caso, per un tratto così limitato , poco 
interesse avrebbe presentato l’indicazione dell’ora: molto invece quella della 
direzione, che i più degli osservatori dicono di non aver saputo apprezzare. 

Trenta stazioni avrebbero notato questo elemento della direzione. Ma 
anche su questi trenta dati non si può fare grande assegnamento, perchè 
sono giudizi subiettivi di ciascun osservatore, e non mancano ad es. rela- 
zioni dallo stesso luogo, che assegnano direzioni affatto diverse ed incom- 
patibili. M’asterrò quindi da cavarne una deduzione qualsiasi; è un fatto 
però che, se si riportano sopra una carta della Toscana queste direzioni . 
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non è difficile vedervi un irraggiamento abbastanza regolare dalla suddetta 
zona di massima intensità. 

Molto più sicure sono le conclusioni riguardo alla relativa intensità della 
scossa da luogo a luogo. Ottimo è l’oso della scala proposta dal Prof. De 
Rossi; sono to gradini, ognuno dei quali fu da lui nettamente contrasse- 
gnato con caratteri ben determinati, e facili ad apprezzarsi anche dai non 
scenziati. Applicandola al caso nostro , direi che nella zona centrale la 
scossa arrivasse all’ intensità 7 , che il De Rossi caratterizza cosi : scossa 
molto forte , con caduta di calcinacci, suono di campane da torre , stre- 
pito , spavento abbastanza generale senza danni , caduta di oggetti e di 
quadri ► Stanno, come bo già detto, in questa zona M. Oliveto, S. Felice 
a Eroa, Pozzolatico, il Gallnzzo, la Certosa, Marignolle, Scandieci. L’inten- 
sità 6 s’ebbe manifestamente in tutta la città e nel suburbio, a S. Casciano 
e Lastra a Signa. Anzi in quest’ultimo luogo e nei dintorni è ben ricono- 
scibile un piccolo centro secondario di maggiore intensità. Ebbero del resto 
scosse rappresentabili con 5-6 il Pellegrino, Pratolino, Bagno a Ripoli, Pon- 
tassieve , l’Anlella , Strada , Montelupo , Campi ; stanno nella regione 4-5 
Sesto, Fiesole, la Rnfina, Pelago, Kiguauo, Lueardo, Empoli e Lamporecchio; 
3-4 Calenzano, Dicomano, Figline, Barberino d 'Elsa, Poggi bonsi, Castelfio- 
rentino, S. Miniato, Fucecchio, Tizzana. Al di fuori di quest’ ultima zona 
non riesce così facile precisare i coutorni di queste linee isosismiche. Certo 
è che il movimento non passò la catena dell'Appenniuo, situata al N e al 
NE di Firenze, e che nelle altre direzioni non giunse, o fu appena sensi- 
bile, a Arezzo, nel Chianti, a Volterra, Pisa, Lucca, Pescia. Fu invece ab- 
bastanza avvertito, sebbene leggiero, a Siena,. dove si può assegnargli il 
grado s. 

Non ho accennato qui che ai punti principali di ritrovo d'elle varie li- 
nee isosismiche. Ma in realtà ne posseggo molli di più, stante il buon nu- 
mero dei documenti raccolti ; perciò le curve da me riportate sopra una 
carta della Toscana riescono , nel loro andamento , ben definite e sicure. 
Sono linee mollo irregolari; ma anche nelle sinuosità si conservano mani- 
festamente parallele tra loro, e concentriche alla regione suburbana di mas- 
sima intensità. ÀI Nord di Firenze sono molto serrate, perchè il movimento 
in quella direzione s’indebolì rapidamente, e fu presto arrestato. Nelle al- 
tre direzioni' saltano subito all’ occhio tre profonde insenature corrispon- 
denti a tre linee di maggiore conducibilità , irraggianti , rispetto alla re- 
gione centrale, per SE, per S, e per W. Seguono queste, in modo evidente, 
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le vallate dell’ Arno , della Pesa e dell’ Elsa ; nè si può notare senza sor* 
presa che lungo» il corso di questi tra fiumi, a distanze molto notevoli da 
Firenze, l’intensità è assai maggiore che non fuori di queste valli, a di* 
stanze relativamente piccole. Così, ad esempio, al paese di Vaglia, situata 
appena u chilometri fuori di Firenze al Nord , il movimento non arrivò 
e non progredì che coll’intensità 2 ; mentre colla stessa intensità arrivò per 
Castelfiorentino, Certaldo , Poggibonsi e Colle , allineati lungo l'Elsa , fino 
a Siena che è più di so chilometri al Sud di Firenze. E si osservi che a 
poca distanza da questa linea dell’Elsa, a destra e a sinistra, nel Chianti e 
nel Volterrano, la scossa non fu affatto sentita. 

Esposti così i falli risultanti dall’esame dei documenti, viene naturale dì 
domandarsi a qual causa possono attribuirsi, e che debba pensarsi dell’o- 
rigine del terremoto del 14 Novembre. Ora si ripensi die nella più volte 
ricordala regione centrale l’urto fu nettamente snssultorio e violento, che 
tnlto all’ intorno la veemenza diminuì progressivamente colja distanza, ma* 
nifestandosi sempre più la forma ondulatoria, e si vedrà naturale di attri- 
buire lotto il fenomeno a un colpo sotterraneo, verticale, nella regione 
medesima. Nè la scossa, mi sembra, dovè partire da molto grande profon- 
dità; poiché urto e rombo furono quasi contemporanei per tutto, la scossai 
in generale fu risentita solo su un’estensione molto ristretta, e più ristretta 
ancora fu la regione dove ebbe carattere prevalentemente sussultorio. 

Quanto alla natura dell’urto primitivo, ed alla causa ebe lo produsse, 
a me pare di ritrovarvi tutti i caratteri di una vera e propria esplosione 
di miscele gassose. Nei diversi luoghi di più forte scotimento , 1* ho già 
fatto notare, tulli i testimoni concordemente paragonano la romba a uno 
scoppio di mina ; rombo e scotimento vennero insieme ad un tratto, dura- 
rono un istante, e non furono seguiti da strascico di suoni u di movimenti 
minori (t). Non v’è perciò nessun segno che possa riferirsi a un sotterraneo 
scotimento o frana; nè d’altra, parte alcuno vorrà asserire che il terreno 
di Firenze e dei dintorni sia, o sia stato mai, sede immediata di manife- 
stazioni vulcaniche. Perciò, come già il Prof. Marangoni nella sua Nota pub- 
blicata sullo stesso soggetto negli Jtti della R. Accademia dei Lincei , 
così anche io inclino ad ammettere, almeno in questo caso e nei consimili, 
l’ipotesi dell’ illustre Bombicci ( 2 ), che ebbi il piacere di udire sviluppata 

(1) Le stesse considerazioni fa sul terremoto di Lecco del 22 maggio 1887 il chiarissimo 
Ab. Mercalli negli Atti della Società italiana di Scienze naturali. 

(2) L. Bombicci, Sulla costituzione fisica del globo e sulle cause dei moti stimici. Bologna 
1887. 
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e illustrata dallo stesso autore nel convegno sismologico d’Aquila. Al qual 
proposito noterò anche , come dato di fatto concordante eolie vedute del 
fiombicci, che la scossa del 14 Novembre venne al seguilo di un lungo e 
straordinario periodo di piogge, durante il quale s’erano qui raccolti in un 
mese 225 millimetri d’acqua. 

Nel terminare, m’è grato ringraziare pubblicamente tutti quei cortesi che 
colla loro premura concorsero a fornirmi le notizie e le spiegazioni occor- 
renti a compilare questa rassegna. 

La presente Nota era già stata presentata per la stampa, quando la sera 
del 19 Marzo 1888 a ore 8.56 una debole scossa puramente sussultoria fu 
avvertita a Scandicci , dove il sismografo verticale della scuola agraria la 
registrò. Qui, all’ Osservatorio Ximeniano, non fu capace di dare lo scatto 
a nessuno degli avvisatori , ma lasciò sulle carte una traccia sussultoria 
lunga quasi un millimetro, ed una ondulatoria più lunga , per S-N. Ognuno vede 
qui riprodotte in miniatura le circostanze della forte scossa del 14 Novem- 
bre, e ne prendono un grado maggiore di verisìmiglianza le considerazioni 
esposte di sopra. Resta a spiegarsi in qual modo l'urto verticale di Scan- 
dicci è giunto a noi ambedue le volte colla componente orizzontale S-N, 
mentre Scandicci rimane al nostro WSW. Ma, sebbene in generale ci sieno 
note diverse cause di simili deviazioni di moto, riesce tuttavia molto dif- 
ficile nei casi speciali riconoscere quali di queste cause v’ebbero il soprav- 
vento. 
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ÉTUDE BIBLI0GRAPH1QUE SUR UNE FORMULE D’EULER (*) 

PAR LE P. TH. lE PEPIN, S. J. 

i. Dans son Introduction à l'analyse de l’inflni (u? 323), Euler obticnt 
par induclion une formale remarquable, a laquelle Jacobi est parvenu di- 
rectement dans la théorie des fonctions elliptiques. En de'veloppant le pro- 
duit infini 

Z = (t — x) (i — se 2 ) (t-.r 3 )... 

on trouve la se'rie 


Z = i - x — x 2 + x 5 + x 1 — x 12 - x ,s + x 22 + x 26 - ... , 


dans laquelle les exposan ts des puissances de x sont tous renferme's dans 
la formule — — , et les coefficients, +i ou - l, suivant que n est pair 

ou impair. Cette induction s’exprime par la formule 

S/t 1 — n 

(«) 0 ~ x ) 0 -x 2 ) (* - -a: 3 )... = i + 2(-0" [•* 2 + X 2 J» 

(« = i, 2, ... oo ). 


C’est de celte formule qu’ Euler a déduit sa relation cèlebre entre les 
sommes de diviseurs, savoir 


( 2 ) /n = 


/(" - *)-/(« - 5) + /(« - 12) - ... + (- 1 Y~ x J\n - + ••• 

f(n - 2) -/(n - 7 ) +J(n - 15) - ... + (- I y~'f{n ••• 


dans laquelle les séries du second membre s’arrétent aussitót que fon ren- 
contre un terme négatif, et la somme f(n - n) = J( 0 ), lorsqu’elle se présente, 
doit étre remplace'e par n(- i)“ -1 , p. de'signant le nombre entier qui donne 

3fx 2 ± u 

es n . 

2 


2. Aprfcs ea avoir donne cette consequence remarquable, Euler démontre 
la formule (i) (Nouveaux Mémoires de St. Pétersbourg, t. V, p. 63, 75) en 
s’appuyant sur les deux proposi tions suivantes : 

(*) Tale lavoro fu presentato nella Sessione VII* di questo medesimo armo. 
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Proposition I. - Soit s = (l + «) (i + P) (i + y) (i + d) (• + *)••••) ce produit 
compose d’un nombre infini de facteurs se transforme en la sèrie suivantc : 

s = (i + a) + (3 (i + a) + y (l + a) (l + (ì) + d (i + a) (i + |ì) (t + y) +.., 

Proposition II. - Le produit infini 

Z = (i - x) (t - x ■*) (t - x 3 ) (i - x 1 *) ... 

est ègal a la sèrie 

(3) Z = (t - x) - X 1 (1 - x) - X 3 (l - x) (l — X a ) - X 4 (l — x) (t — X* (l — X 3 )-... 

La première proposition se dèmontre en remarquant qu’on reforme le pro- 
duit S par l’addition successive des termes de la sèrie. La deuxième pro- 
position est une couse'quence immèdiate de la première. 

La formule (3) peut ètre remplacèe par les deux suivantes: 

Z = 1 - x - A,x% 

A,x* = x*(\ - x) + x 3 (i - x) (t - x 1 ) + x 4 (4 - x) (i - x *) (i - x 3 ) + .... 

En eflfectuant dans cheque terme la multiplication par le facteur (i -x) 
on trouve 

x 1 + x 3 (i - x*) + x 4 (i - x 2 ) (i - x 3 ) + x 5 (t - x l ) (i - x 3 ) (ì — x 4 ) +... 

A,x* =» 

-x 3 - x 4 (ì - x 1 ) - x & (t - x*) (i - x 3 ) — ... ; 

puis, en rèduisant entre eux les termes correspondants, on obtient la formule 
A,x* - x* (i - x 3 ) - A a x 7 , 

A a x 7 =■ x 7 (i - x 1 ) + x 9 (t - x*) (t - x 3 ) + x“ (t - x a ) (t - x 3 ) (t - x 4 ) +... 

En continuant les transformations que nous venons d’indiquer , Euler est 
conduit a une suite d’e'quations èquivalente a celle-ci : 

Z = l - x - A,x’ 

- A,x* - - x* (i - x 3 ) + A*x 7 
A,x 7 = x 7 (ì - x 5 ) - AjX* 5 

- A 3 x i5 = - x’ 5 (i - x 7 ) + A^x* 6 , 
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L’addition de ces e'galilés donne 

Z = i — x — x a (l — x 3 ) + x 7 (1 - x 5 ) - x l5 (1 — x 7 ) + ... 

« sive idipsum, quod demonstrari oportet : 

Z = i— x — x a + x 5 + x 7 - x ,a - x l5 + x aa + x a6 - ... 

undè simul lex exponentium supra indicata per differentias luculentè per- 
spicitur ». Euler n’ajoute rien pour compie'ter sa de'monslration. 

3. Monsieur Bertrand , dans son traité de Calcul différentiel , p. 328, a 
reproduit, en la modifiant un peu, la ddmoustration d’Euler. Jacobi avait 
l’intention de donner une Itude approfondie de cctte de'monslration car , 
après avoir obtenu la formule (i) comme conséquence des relations qu’il 
avait établies entre les fonctions 6, H relatives au problèmc de la tri— 
section (Fundamenta, p. 183 , 186 ), il cite la démonstralion donile par Euler 
dans les Nouveaux Memoires de St. Pétersbourg et il ajoute : de qui insigni 
demonslralione alibi nobis fusiùs agendum erit. 

Jacobi est en cffet revenu sur la formule d’Euler , dans le Journal de 
Mathdmatiques de Creile (t. si, p. 13), non pas pour en dludier la de'rnon- 
stralion, mais pour démontrer la connexion remarquable qui existe entre 
celle formule et la suivanle 

m(m+ 1) 

( 4 ) [(l - q) (1 -q*) (l - 9 3 )..-] 3 = 1 - 3<jr + S 7 3 - ’uf +...+ (- i) m ( 2 n» + l)(f * +... 

qu’il avait aussi oblenue directemcnt dans la thdorie des fonctions elliptiques. 
Les formules (t) et (4) peuvent s’écrire de la manière suivanle: 

(l) (l -x) (1 - x a ) (1 - x 3 ) ... = 5 )(- l)" x *.,(/» = - 00 - 1, 0, 1,... 00). 

(4) [(l - x) (l - x a ) (t - x 3 )...] 3 = 2 (" 0 * ( 2n + 0- 37 2 ( n — °> *•••00 )• 

La combinaison de ces deux formules donne la suivante 

S#n*-4-m n*-*- n 

(») (£(“ *)" x * ] 3 - 2 (- 1 )" (tn + i)x * , 

où les sommes sont prises de - co à + oc pour m, et de 0 a 00 , pour n. 
Jacobi vrfrifìe la formule ( 5 ) par des considéralions élémentaires, en prenant 
les dérivées logaritbmiques des deux membres. Comme la formule ( 1 ) a dté 


Digitized by L^ooQle 



— 70 — 


démoutrée par des considérations élémentaires, la formule (4), qui est une 
conse'(juence des deux aulres, se trouve aussi démontrée, de sorte que les 
trois formules peuvent s’introduire dans FArithmétique supérieure indépen- 
damment de la théoric des fonctions elliptiques. 

Dans le Me'moire cité, Jacobi transforme Fe'qualion (5) en remplacant x 
par x 3 ' 4 et en roultipliant les deux mcmbres par x 3 , ce qui donne la re- 
lation ideritique 

( 5 ') [2(- *)" ar' 6 '"- 1 ' 2 ] 3 = 2(“ 0" ( 2M + 0 

dans laquellc les sommes doivent se prendre de - 00 à + 00 pour m, et 
de 0 a 00 pour n. Jacobi en déduit diverses conséquences relatives a la 
tbéorie des nombres, entre autres, les deux formules suivantes 


3 N* = (6 m + i)* + (tm 1 + t)* + (em" + s)* 

N = a* + s( 3 * + 3 7* ed*, 

dans lesquelles on de’signe par N un nombre impair quelconque. On con- 
clut de la deridere formule que lout nombre impair peul dire repre'senté 
par la forme qualernairc t * + 2 u 3 + 3v>* + ex*. 

4. J’indiquerai encore deux aulres déraonstrations de la formule d’Euler. 
Fune publie'e par M. Slern , dans le Journal de Creile (t. si, p. 91), et 
Fautre, par M. Franklin, dans les Comptes-rendus des séances de FAcadémie 
des Sciences de Paris (issi , t. 92, p. 448). La déraonstralion de M. Stero 
est fondee sur la tbéorie des combinaisons, particulièrement sur le théorème 
déduit de la formule 


t - (t - i)" =n 


n(n - 1) 
1.2 


n(n - \) (n - 3) 
1.2.3 


i* 


savoir que: Dans les combinaisons sans répétition, le nombre des combi- 
naisous qui renferment un nombre pair de facteurs est inférieur d’une unite' 
au nombre de cellcs qui en renferment un nombre impair. 

La de'monstration de M. Franklin est tirée de la parlition des nombres. 
Si Fon écrit 

(1 - x) (1 - x 5 ) (1 - x 3 ) ... =* 2 A ( x 1 , 

on voit imme'diatement que le coefllcient A, de x‘ est égal a l’excès du 
nombre de fois que i peut se décomposer en un nombre pair de parties 
entières et inégales, sur le nombre de fois qu’on peut Fégaler a la somme 
d’un nombre impair de telles parties. Le savant américain fait correspondre 
deux a deux les partitions du nombre i\ en platani dans un méme groupe 
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une partilion d’ordre pair et une partition d’ ordre impair, et il constale 
que cette correspondance n’est en de'faut que dans deux cas: i® lorsque la 
partition du nombre i commence par n et se compose de n nombres con- 
sécutifs, de sorte que l’on a 

3 n 2 - n 

i = n + (n + i) + ... + in — i = : 

2 

2? lorsque le premier terme est ègal a (n + i) et que la partition est formèe 
de n nombres consècutifs, ce qui donne 

• / i / v 3n a + n 

i *= (n + i) + (n + 2) +...+ m 

2 

Dans ces deux cas le coelTicient de x‘ est (- i)* ; dans tous les autres cas 
il se rèduit à zero, ce qui justilie la formule (t). 

5. On peut aussi corapléter la dèraonstralion d’Euler en lui appliquaut 
le mode de raisonnement usité pour justifier les formules de'couverles par 
ioduction. Nous avons trouvè plus liaut (n° l) les formules suivantes 

Z = i — x - A,x 2 

A,X 2 = X* (l - x) + X 3 (l - x) (l - X a ) + X* (l - x) (l - X 2 ) (l - X 3 ) +... 

A,x a = x 2 - x 5 - A a x 7 

A a x 7 = x 7 (i - x 2 ) + x 9 (i - x 2 ) (i — x 3 ) + x 11 (ì - x 2 ) (i — x 3 ) (i — x*) + 
de sorte que l’on est amenè par induction a poser d’une manière generale 

I. A,_, x“i— i = x“/-i — x , i-j — A< x“< , 

II. A, x“< = x”i (i - x‘ ) + x“* + '(i - x‘) (t - x‘ +t ) + ... 

en dèsignant par fi,, deux fonctions de l'indice * que nous allons de'ter- 
miner. Nous de'montrerons d’abord , que si les formules I , Il sont vraies 
pour une valeur de l’indice i, elles restent vraies pour cette valeur aug- 
menle'e d’une unite'. Comme elles ont èlè vèrifièes pour A, et A a , elles se 
trouveront généralement dèmontrèes et l’on obtiendra en ménte temps la 
loi des exposanls p, et v , . 

Nous trailerons la sèrie A, comme nous avons fait pour la sèrie A, , 
nous dèvelopperons dans cliaque terme le resullat de la multiplication par 
le premier facleur (t - x'), de sorte que nous aurons 
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x** + x*< + '( i - jr' +l ) + tV*' (i - x' +I ) (i - x i+I ) + ... 

A, x**< •=» 

- x“i + ‘ - x“< +,< (i - x' +I ) 

Une rdduction simple entre les termes qui se correspoodent sur la méme 
colonne, donne ensuite 

A, x u ‘ = x“i — x*< - A <+ , x u t-r< 

A /+1 x“.-H = x u <+. (1 - x* +I ) + rVi +( ' + " (i - x' +t ) (t - x' +1 ) +..., 
pourvu que l’on pose 

(6) P, + ti + i = V,. , Hi + si + a = P, +I . 

Les deux formules pre'cédentes sont pre'cisément ce que deviennent les 
formules I et II lorsqu’ on y remplace i par i + t, de sorte que si elles 
sont vraies pour la valeur particulière i, elles sont vraies pour i + i. Nous 
pouvons donc les cousidércr cornine démontrées pour uue valeur quelconque 
de i. De plus les formules (e) ddterminent les exposants /*,- , v, . Si daus la 
deuxième de ces formules on donne a i les valeurs successives f, 2, 3, ...i-i, 
on obtient une suite d’équations 

= f*, +3.1 + 2. 

f*3 = /*a + 3.S + 2, 

f*l = P,_, + 3(i - i) + * , 

qu’il suffit d’ajouter membre a membre, en tenant compte de l’dgalité ft,=2, 
pour trouver 

3 i 2 -i- 1 

f*/ » 2 + 3 (l + 2 + • •• + * - i) + * (i - 0 = — “ — • 

La première des formules (e) donne ensuite 

3(i + t )* — (i + i) 

V, 

La formule I peut donc étre remplacée par la suivante 

S(i — 1>« — 1 »(< — l)« * < — | Si» — ■ Si» * »• 

(!'). A ( _, x 2 = x 2 - x 2 - A , x 2 . 
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Si l'on dotine 'a i les valeurs successives t, 2, 3, ... et qu’on ajoùte mernbre 
a membre les résultats obtenus , en les prenant alternativement avec le 
signe + et avec le signe - , on obtient le développement de A o = Z avec 
la loi indiquée d’après Euler : on voit que ce développement ne renferme 
pas d’autres puissances de x que celles dont les exposants sont renfermés 

3 1 * -fc l 

dans la formule — r » et le coefficient de chaque puissance de x est + t 

ou — t suivant que l’exposant de cette puissance s’obtient par une valeur 
paire ou par une valeur impaire de *. 

6. Le produit infini Z dont le développement est donné par la formule 
citée d’Euler, n’est qu’un cas pavticulier du produit 

(a) <p(z) = (i + x») (1 •+• x*2) (1 + x i z) ... 

dont Euler s’est aussi occupé dans ses recherches sur la partition des noin- 
bres (Nouveaux Mémoires de St. Pétersbourg, t. 3, p. l«7). Euler suppose 
la fonction <p (z) développable en la sèrie. 

(b) <p(z) ^ i + A ,z + A a z* + ... 4- A m Z" +.... 

où les coeflìcients A, , A, ... sont des fonctions de la seuie variable x, dont 
le module doit étre suppose <i pour assurer le convergence du produit <p(z). 
En rempla^ant z par xz dans la formule (a), on obtient la relation 

<f(z) = (t + xz) y[zx ) , 

qui, a l’aide de la formule ( b ) se transforme en là suivaiite : ' 

1 + A,z + A ,z* + ... + A„z m =» 

(t + xz) (t + A t xz + A a x J z a + ... + A,*., x m ~ l z**- 1 + A m x m z m +...). 

En égalant entre eux les coeflìcients de z m , on troiive 

A m - A m x m + A„_, x •— *, A 0 = 1, 

et l’on en déduit 

m(ét •«- I) 

A £ 8 

{t-x>)...(i-x M ) 

Il suffit de faine 2 = l pour obtenir le produit Z transformé en une 
somme de fractions rationnelles. On a 


Digitized by ^jOoq le 



— 74 — 


mfm I) 


1 + - X 

a 

ALT 


(l X)(l jr)(i x)... 1 4 _ x + (j _ ( ( _ (i-x)(l-x*)...(l-x m r* 

7. La méthode précédente d’Euler a été employée par Gauss, dans Ics 
formules relatives à la division de la Lemniscate, qui ont été publiées dans 
le deuxième volume de ses oeuvres complètes (p. 434). 

Gauss suppose que le produit infiui 

A~(i + our) (l + cut 3 ) (l -r aur 5 )...^t + ^j ••• 

se de’veloppe en la sèrie 

... ^ + — + P + Qa + Ra* + ... 
a* a 

En remplagant a par scr a , on déduit de ces formules 

(.*i) (•*£) — 

= ... 5_. \ + —, ■ — + P + Qjc*a^ R^a* +• ... 
x 4 a x a 

sans autre indication, Gauss écrit la formule 

(l + ax) (t + ax 3 ) (i + ox 5 ) ... ( l + + ^)— 

- P ji + x + x^ + x*(a* + ^ 3^ + ... } . 

La déduction omise par Gauss est facile a suppléer. Si l’on remplace k par 
P(ar, a), l’avant dernière formule devient 

(A) P(x, a) = ax V{x, ax*). 

D'ailleurs comme le fonclion P(x, a) ne change pas lorsqu’on remplace a 

par-^, son développement peut s’écrire sous la forme suivante 

P(x, a) = P, + P^a + ^ +P a ^« a + ^ + •• + K + • 


(7) 
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Oli en ddduit 


p (*> me 2 ) = P + P.^atr 1 + ... + P m (a"* 1 " + 

En substituant ces développements dans la formale (A) et en egalant entre 
eux les coefficients de a m dans les deux membres, on trouve 


P« = Pm-, x 2 


P„ x"\ 


La substitution de celle expression dans le de'veloppement de P(x, a) 
donne la formule (t). 

8. On peut objecter à cctte me'thode qu’ elle suppose la fonction de've- 
loppable sous la forme indique'e. Aussi Gauss avait-il l'intention de munir 
sa formule d’une ddmonstration plus rigoureuse, avant de la presenter au 
public. Dans le Mdmoire posthume re'dige' en Allemand sous le titre x Cent 
théorèmes sur les nouvelles transcendantes » (Werke, t. 3, p. 464) Gauss 
démontre la formule (7) , qui constitue son quatrième théorfeme, en s’ap- 
puyant sur certaines propridlés de la fonction 


("*» /*) 


l - x m . i - jc m ~ l ... 

t - x . i - x 2 .... l - x 1 


qu’il a e'tablies dans son Mémoire sur la sommation de quelques se'ries 
singuliferes (summatio quarumdam serierum singularium). 

La mdthode d’Euler est a l’abri de toute objection lorsqu’on l'applique à 
des produits forme's d* un uombre fini de facteurs. C’est ce qu’ont fait 
Jacobi et Cauchy, le premier, dans les « Fundamenta nova théoriae fun- 
ctionum ellipticarum », le second, dans une dtude sur les produits forme's 
d'un nombre infini de facteurs, publide dans le tome t7° des Comptes rendus 
des séances de l’Académie des Sciences de Paris. 

Considérons le produit fini 

(s) y(z) ■ (t + *) (i + qz) (t + q 2 z) (i + q 3 z\ ... (l + q*~*z) 

= i + A,z + A t z 2 + ... + A,z‘ ... + A„z". 

La relation idenlique 

0 + *) ?(?*) = (* + </"*) ?(«) 

de vieni 

(l + z) [t + A x qz + k 2 q 2 z 2 + ... + A tq‘z‘ + ... + A n <7*2 B ] 

= (t + q n z) [i + A,z + A,z* + ... + A.s"], 

10 
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et 1*011 en deduit la suite d’égalites : 

A x (l-q)~l- f/ n 
A 3 (l-q 2 )~ A t q{i-q n -') 

Aa(i - <7 3 ) = A a 7 a (i -q n ~ 2 ) 


A|( i-7 f ) = A 1 ._ l7 ‘-*(i- 7 '*-*+'), 


qui, ajoutées membre à membre, donnent la formule 


»(<— i) 

A/ = q * 



l -y— 1 .... 1 
q . 1 - q 2 .... 1 — q' 


On deduit de cette formule 


n(/t — 1) 

A n = q 2 et A n+ * = o, si A: est>0. 

Le développement du produit fini ^(z) est donc, pour une valeur entière 
quelconque de n, 


, , . i-q n i-q ,l A-q n ~ 1 . ‘tzlì i-q n A-q n 1 

(9i. ®(z,n)=H- — i- z + q . — 2__ z*+...+q 2 — — ~ 

’ T ' ’ ’ 1 -q 7 i-q.i-q 2 ' ì-qt.i-q 2 ..’i 


— 2 — . — s +.. 


n(n— 1) 

+ 9 2 . z'\ 

9. Caucliy a donnd la mdme de'monstralion de la formule (9) dans sou 
e'iude sur les factorielles géométriques (Comptes rendus des se'ances de l’A- 
cademie des Sciences de Paris, t. 17, p. 567). Du reste cette démonstratioa 
revient, au fond, a celle qu’Euler avait déja donale dans son Introduction 
a l’Analyse de l’infini (t. I, n° 307). 

Nous n’ entreprenons pas de suivre les traces de la formule d’Euler 
daus tous les ouvrages d’analyse où il en est fait mention. Nous nous 
contentons de citer les travaux qui nous ont paru les plus instructifs sur 
cette matière; nous donnons en mérae temps (n° 5 ) a la démonstralion 
d’Euler, une forme plus propre a satisfaire complètement l’esprit. 
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COMUNICAZIONI 

Statuti, Ing. A. — Presentazione di un lavoro a stampa del Prof. 
Mazzetti : 

Il eli. sig. Ing. Cav. Augusto Statuti a nome del socio corrispondente 
sig. Mazzetti fece omaggio all’Accademia di un esemplare a stampa di una 
interessante Monografìa sulla Fauna fossile di Montese compilata dal sud- 
detto esimio geologo insieme col Prof. Panlanelli di Modena. 

Questa monografìa riguarda più precisamente i molluschi provenienti da 
uno strato fossilifero di arenaria argillosa che trovasi in una località detta 
Montese, da un secondo strato di argilla incoerente nel luogo detto Paullo 
e finalmente da un terzo strato di arenaria compatta argillosa in vocabolo 
Pantano. 

Fra i gasteropodi sono caratterizzate siccome nuove diverse specie ap- 
partenenti ai generi Clathurella, Eburna, Erato, Xenophora, Scalaria. 

Fra i lamellibranchiali figurano parimenti come nuove talune specie ap- 
partenenti ai generi Psammobia, Cryptodon e Lucina , delle quali specie 
nuove non solo è data la diagnosi, ma eziandio la relativa figura. 

Le suindicate località fossilifere del miocene medio per gli strati conte- 
nenti molluschi, che sono superiori a quelli ove si rinvengono in abbon- 
danza gli echini illustrati già in altra precedente memoria dal suddetto D. 
Mazzetti, rappresentano una Fauna che si può ritenere sincrona con quella 
di Superga. 

11 predetto lavoro comprende altresi un’ appendice sugli Echinodermi re- 
golari ed irregolari provenienti dalla succitata località di Montese, la mag- 
gior parte dei quali vengono designati come specie nuove. 

Ferrari, P. G. St. — Presentazione di una sua nota : 

11 chino P. G. Stanislao Ferrari presentò una sua nota nella quale ri- 
chiama l’attenzione dell’ Accademia intorno al tentativo di una nuova rifor- 
ma del Calendario Civile promossa dal noto Flammarion appoggiato da una 
recentemente costituitasi Associazione Scientifica francese, composta da dilet- 
tanti di Astronomia, quasi fosse difettosa la celebre riforma del Calendario 
stabilita dal Sommo Pontefice Gregorio XIII col concorso de’ più celebri 
scienziati del secolo decimosesto e poscia adottata da quasi tutte le nazioni 
civili e recentemente nel 1872 dal lontano Giappone ed ora dal Governo 
Egiziano in sostituzione del Calendario Copto. 

Lo stesso Arago nella sua Astronomia popolare l’encomiò altamente, sic- 
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come quella che a preferenza di ogni altra meglio risponde ai bisogni della 
civile e religiosa società ed al corso delle stagioni. 

Studi più recenti poi dimostrano chiaramente, secondo le tavole dell’il- 
lustre astronomo Leverrier, che tale riforma può dirsi veramente perpetua; 
e la prima intercalazione di un giorno ricorrerebbe soltanto 1’ anno 24,000 
dell’ èra volgare. 

Non vuoisi pertanto dissimulare clic presso alcuni pseudo— scienziati, l’u- 
nica e vera ragione per cui si vorrebbe modificata e tolta la grande Ri- 
forma Gregoriana del Calendario a’ di nostri, si è, che essa fu proposta e 
stabilita dal Romano Pontefice, e come bene osserva l’Arago sopra menzio- 
nalo citando la sentenza di un erudito, a proposito del ritardo frapposto 
dai protestanti nell’adottarla (ed ora può dirsi dagli increduli dei giorni no- 
stri) : u Si preferì piuttosto di nou essere d’accordo col sole, anziché es- 
» serio con la Corte Romana ! ( Astron . populaire, voi. IV, pag. ss»). 

Castaacane, Conte Ab. F. - Sopra una bivalva : 

Il Presidente, a proposito di una piccola bivalva presentata all'Accade- 
mia nella 1 * Sessione per avere la singolarità di essere indifferente all’azione 
dell’ acido solforico bollente, come se fosse stata silicea, comunicò la spie- 
gazione di tale anomalia , che vennegli suggerita dal Professore Francesco 
Gasco. Nell’ isolare le Diatoraee contenute in un fango marino con sotto- 
porlo all’azione dell’acido solforico, la concliiglietla erasi ricoperta di un 
velo di solfato di calce, che la sottrasse all’azione solvente di quell’acido; 
mentre invece l’acido cloroidrico, quantunque più debole, disciolse il velo 
protettore, e terminò di distruggere la conchiglia. 

De Rossi, Prof. M. S. — Presentazione di una Memoria del Prof. S. 
Rossi : 

Il Segretario presentò a nome del socio corrispondente Prof. Stefano Rossi 
un lavoro manoscritto intitolato : Teoria di Fresnel sulla riflessione e ri- 
frazione semplice della luce polarizzata. Tale lavoro è pubblicato nel vo- 
lume IV delle Memorie. 

Db Rossi , Prof. M. S. - Presentazione di un lavoro a stampa del 
Prof. D. Ragona : 

Il Segretario presentò da parte del socio corrispondente Sig. Cav. Prof. 
Domenico Ragona un lavoro a stampa col titolo : Pressione atmosferica 
bioraria del 1887 tratta dai rilievi del barometro registratore Richard. - 
Considerazioni sulle ore tropiche e sulle medie oscillazioni diurne baro- 
metriche. 
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De Rossi , M. S. — Osservazioni sulle Note del Bertelli e del Gio- 
vannozzi : 

Tributando elogi e facendo seguito alle precedenti comunicazioni del Ber- 
telli e del Giovannozzi, il de Rossi prese ad esame tutti gli studi fatti e 
pubblicati da diversi autori sui terremoti del 9 e 14 Novembre ; ed intrat- 
tenne l'Accademia discutendoli in relazione alle idee proposte dal Bertelli 
nella sua nota sopra riferita. Di questo esame però egli non fa soggetto 
di speciale articolo perchè quanto ebbe l’ onore di esporre, in parte già 
esiste nei suoi scritti , in parte entrerà in trattazioni sismologiche che sta 
elaborando. 


SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari : Conte Ab. F. Castracane , Presidente. - Prof. M. Azzarelli. - 
Cav. Ing. A. Statuti. — P. G. S. Ferrari. — Prof. G. Tuccimei. — Prof. 
F. Ladelci. - Ing. G. Olivieri. - Dott. M. Lanzi. 

Aggiunti : March. L. Fonti. 


La seduta apertasi legalmente alle ore 4 p. venne chiusa alle ore 6 p. 


OPERE VENUTE IN DONO 


1. Annali della Società degli ingegneri e degli architetti italiani . — A. II, 1887, fase. IV, 
Roma, 1888. in-4? 

2. Annuario della Società degli Ingegneri e degli Architetti italiani per Tanno 1888. — Prima 
edizione — Roma, 1888, in 4.* 

.7. Atti della R . Accademia dei Lincei. — A. CCLXXX1V, 1887. — Serie IV , Classe di 
scienze morali, storiche e filologiche. — Voi. IH, Parte 2* — Roma, 1887, in-4°. 

4. Atti della Reale Accademia dei Lincei . — A. CCLXXXV, 18s8. — Serie quarta. — Ren- 
diconti. Voi. IV, fase. 4—6. — 1* Semestre, Roma, 1888, in-4? 

5. Atti della R. Accademia delle fetenze di Torino. — Voi. XXIII, Disp. 2 — 5, 1887 — 88. 
— Torino (s. a.), in-8.° 

6. Bulletin de la Société Belge de Microscopie. — À. XIV, n. IV, V. — Bruxelles, 1888, in 8? 

7. Bullettino della R. Accademia medica di Roma. — A. XIV, fase. 1. — Roma, 1888. In 8* 

8. Crònica cientifica. — A. XI. N. 247—249. — Barcelona, 1888 In-4.» 

9. Johns Hopkins University Circulars. — VoL VII, n. 63, 64. — Baltimore, 1888, in 4! 

10. La Civiltà Cattolica. A. XXXIX, Serie XIII, Voi. IX, quad. 904, 905, Roma, 1888 in- 8? 
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11. Mémoires de VAcadémie de Stanislas 1886- — A. CXXXVII. Ser. V, T. IV. — Nancy, 
1887, in 8.° 

12. Mémoires de la Société dei Sciences physiques et naturelles de Bordeaux . — 3. Sèrie. — 
T. Il, 2. cahier. — T. Ili, ler cabier. — Bordeaux, 1886, in 8? 

13. Mittheilungen der K. K. Geographiscen Gesellschaft in Wien , 1886. — Wien, 1887. In-8" 

14. PANTANELLI (D.) e MAZZETTI (G.) — Cenno monografico intorno alla fauna fonile 
di Montese. — Parte II. — Modena, 1887, in 8.* 

15. Polybiblion — Bevue bibliographique universale — Partie technique , Partie litUraire. 
— février, mars 1888. — Paris, 1888, in 8.° 

16. RAGONA (D.) — Pressione atmosferica bioraria del 1887. — Modena, 1888, in 4? 

17. RAYET (M.) — Observations pluviométriques et thermométriques faites dans le diparte- 
ment de la Gironde de Juin 1885 à Mai 1886. — Bordeaux, 1886, in 8? 

18. Rendiconto dell'Accademia delle scienze fisiche e matematiche (sezione della società reale 
di Napoli). — Serie 2*, Voi. II. (Anno XXVII), fase. 1, 2. — Napoli, 1888. in 4.® 

19. Rivista di Artiglieria e Genio — Gennaio, Febbraio 1888. Roma 1888, in 8 # 

20. Rivista scientifico-industriale. — A. XX, n. 4. — Firenze, 1888» in 8.° 

21. ROUVIERE (L.) — Leyes cósmicas segun et principio dinàmico del calor. — Barcelona. 
1887, in 8.° 

22. WEIRAUCH (K.) — Privatbcobachtungen der Regenstation Alsivig. — Dorpat, 1887, in 8.° 

23. WHITE (A.) — Europ an Schools of History and Politics. Baltimore, 1887, in 8-° 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA PONTIFICIA 
DE NUOVI LINCEI 


9 » 

SESSIONE VP DEL 15 APRILE 1888 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELMINELLI 


COMUNICAZIONI 

Guidi Ing. F. - Sopra le cause che determinano le varie velocità nei 
corsi dei fiumi : 

Il sig. Ing. Cav. Filippo Guidi presentò aU’Accademia una sua memoria 
sopra le cause che determinano le varie velocità nei corsi dei fiumi e 
dei canali è specialmente la velocità superficiale e la media. Espose i ri- 
sultati di esperienze fatte sulla velocità dell'acqua cadente in sottilissime 
falde (due o tre millimetri al massimo di spessore) su piani inclinati di 
dieci gradi alla verticale. Con tali esperienze e con vari fatti conosciutis- 
simi dai quali si vede assolutamente minimo l’attrito contro le pareti,, di- 
mostrò come sia erroneo l’attribuire a resistenza, cioè all’attrito col peri- 
metro bagnato, la differenza fra la velocità media e la superficiale, diffe- 
renza che nasce invece dal modo, secondo il quale deve necessariamente 
muoversi la massa fluida. E difalli essendo nelle velocità moderate tale 
maniera di muoversi affatto diversa da quella che si verifica nelle grandi, 
ne seguì che i cofficienti empirici, determinati dagli idraulici per ottenere 
la velocità media dalla superficiale , variano enormemente dalle velocità 
moderate alle grandi ed anche più nelle rapidissime. Ed appunto ciò deve 
accadere per la ragione che nelle grandi velocità la massa fluida deve 
scorrere tutta unita, meutre che nelle moderate le varie parti della massa 
debbono scorrere le une sulle altre, di guisa che la gravità debba gene- 
rare in esse due movimenti, l’uno pressoché rettilineo parallelo al filone , 

\\ 
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l'altro ruotatorio. Seguendo questo concetto, che naturalmente conduce al- 
l’idea di un movimento cicloidale , l’autore fece osservare che la velocità 
superficiale cioè la massima sarebbe misurala nell’arco cicloidale descritto 
dalle molecole fluide, mentre la velocità media sarebbe rappresentata dalla 
base della cicloide; e così condusse a notare una importante coincidenza, 
e cioè che come lo sviluppo della cicloide sta alla sua base come 8r: 2irr 
cioè come t : 0,7854 così nelle velocità moderate il rapporto fra la superfi- 
ciale e la media ammesso da tutti i sommi idraulici in cifra media è come 
i : 0,80 rapporto che differisce ben poco o nulla da quello or sopra enun- 
cialo. La memoria estesa verrà pubblicata in seguito. 

Castracane, Conte Ab. F. - Su la Cyclophora : 

11 sig. Conte Ab. F. Castracane ricordava all’Accademia come nella Ses- 
sione 2* del 17 Febbraio 1878 annunziasse la costituzione di un nuovo ge- 
nere che nominò Cyclophora distinguendo così un nuovo tipo di Tabetla- 
riea incontrato nella estate del 1872 in Ancona insieme ad altre alghe allo 
scoglio di San Clemente, e designavalo specificamente come Cyclophora te- 
nuis, Cstr. Tale genere venne accettato da tutti universalmente, e fra gli 
altri dal Professore H. L. Smith in America, ove esso riconobbe l’identica 
forma in una raccolta recente delle Barbade, come* pure dal Dott. Enrico 
Van Heurk che ne diede la figura nella « Synopsis des Diatomées de Bel- 
» gique ». Però dopo quel tempo il micrografo austriaco sig. Alberto 
Grunow fece conoscere una Cocconeis proveniente dall’ Oceania, che vede- 
vasi egualmente distinta da ciclo , perfettamente identico a quello che 
portò alla istituzione del genere Cyclophora. Altre Cocconeis distinte da 
eguale ciclo si ebbero da Behie, e fu pure riconosciuta in una Cocconeis 
pescata nel golfo di Napoli. In seguito altre Diatomee di vario genere pre- 
sentaronsi con eguale particolarità strutturale, e fra le Diatomee riportate 
dal Challenger vi fu una Navicala e un’ Ampliora , così che quella avendo 
autorizzato a stabilire un nuovo genere fra le Tabellariee, con eguale di- 
ritto dovrebbe condurre a stabilire nuovo genere per le Cocconeis fra le 
Achnantee, e così fra le Naviculacee e l’Amphorce. Ma il replicarsi di quel 
distintivo ciclo in diversi generi di differenti famiglie hanno portato il Ca- 
stracane a riguardare quella particolarità strutturale come eventuale e al- 
lusiva a qualche speciale condizione biologica, la quale per ora almeno do- 
vremo semplicemente contentarci di designare come forma cyclophora. Così 
la tipica Cyclophora tenuis , Cstr. dovrà dirsi Diatoma hyalinum , Kz. 
forma cyclophora , Cstr. 
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È mollo probabile che non diversa sia la condizione del singolare genere 
Stictodermis nel quale la crate, che vedesi sovrapposta a valva di Navicula 
perfettamente riconoscibile come tale per la presenza del ràfe distinto dai 
noduli centrali e terminali e dalla striazioite, non è raro incontrarla distac- 
cata dal frustulo naviculaceo, in modo da vedersi le due forme perfetta- 
mente distinte 1* una dall’ altra. E questo ci dimostra come lo stato delle 
nostre cognizioni su le Diatomee sia ristretto e incompleto, e quindi quanto 
sia promettente per chi con serietà di propositi sia per dedicarvisi. Con 
il progresso delle nostre cognizioni molte delle distinzioni di generi e spe- 
cie ora da tutti ricevute, dovranno essere eliminate rilegandole fra i sino- 
nimi ; però chiunque giudichi rettamente dovrà riconoscere che se talvolta 
una miserabile ambizioncella spinse a stabilire un nuovo tipo con affigger- 
gli un nome, il più spesso gli autori vi furono condotti dallo stato della 
scienza ancora imperfetto, alla quale giovò come registrazione di un nuovo 
documento. 

La Nota estesa è pubblicata nel fascicolo della sess. Il*, A. XLII. 

Ferrari, P. G. S. — Presentazione di pubblicazioni: - 

Il P. Gaspare Stanislao Ferrari presentò da parte del socio P. Marco 
Dechevreus le seguenti pubblicazioni inviate dall’ Autore in dono alla bi- 
blioteca dell’ Accademia. 

1 . Le Typhon du 31 Juillet is79. 

2. The Typhoon of July 1879. 

3. On thè storms of thè Chinese Seas and on thè slorm of thè 19 
March isso. 

4. The Typhoons of thè Chinese Seas in thè year isso. 

5. The Typhoons of thè Chinese Seas in thè year issi . 

6. Les Typhons de 1882. 

7. The Typhoons of thè Chinese Seas in thè year 18S5. — With an Essay 
on thè atmospheric variations during January 1885. 

8. Rechcrches sur les variations des vents à Zi-ka-wei. 

9. La lumière zodiacale éludide d’après les observations faites de 1875 à 
1879 à Zi-ka-wei. 

10. Sur l’ inclinaison des vents: nouvelle girouette pour observer cette 
inclinaison. - Première note. 

11. L’inclinaison des vents. - Un ane'momètre pour observer cette incli- 
naison avec un appendice sur les courants verticaux dans les cyclones. - 
Deuxième note. 
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<2. L’inclinaison des vents sur l’horizon. - 3.* note. 

13 . Le magnétisme terrestre a Zi-ka-wei. 

il. The meteorologica! elements of thè climate of Shanghai. — Twelre 
year s of observations made at Zi-ka-wei. 

1S. Observatoire me'tèorologique et magne'tique a Zi-ka-wei. — Magnetisme. 

in. Recherches sur les priocipaux phénomènes de météorologie et de phy- 
■sique terrestre à l’observatoire de Zi-ka-wei. 

17. Variations de l’aiguille aimantèe pendant les e'clipses de Lune. — 
-Règi me des vents a Zi-ka-wei. 

18. Mouvements des couches èleve'es de l’atmosphère a Zi-ka-wei, déter- 
rainèes par la direction des cirri. 

19. Sur les variations de tempèrature observèes dans les cyclones. — 
2*. note. 

20 . Observatoire de Zi-ka-wei. — Bulleliu des observations de 1874 à 
1886, (voi. 12 ). 

COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA 

Fu annunziato essere sialo dato incarico al socio onorario Monsignor 
d’ Hulst di rappresentare la nostra Accademia al Congresso degli scienziati 
cattolici radunato a Parigi ; e venne riferito il sommo gradimento del Con- 
gresso di aver avuto presso di sè un rappresentante officiale dell’ Accade- 
mia Pontifìcia delle scienze. 

11 Presidente diè il doloroso annunzio della grave perdita fatta dal Corpo 
accademico colla morte del socio ordinario Prof. Cav. Gaetano Tancioni; 
ed invitò il socio prof. G. Tuccimei a redigere una biografìa del defunto 
da essere inserita negli Atti. Il Prof. Tuccimei accettò volentieri il mesto 
incarico. 


SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari : Conte Ab. F. Castracane, Presidente — P. G. Foglini - P. G. 
S. Ferrari - P. F. S. Provenzali - P. F. Ciampi — Ing. F. Guidi - Prof. 
G. Tuccimei - Ing. A. Statuti - P. G. Lais Vice-Segretario. 
Corrispondenti : Monsiguor B. Grassi-Laudi. 


La seduta apertasi alle ore 5 p. venne chiusa alle e! p. 


Digitized by {jOoq le 


— 85 — 

OPERE VENUTE IN DONO 


1. CoUection Macari, — Catalogne de la précieuse et superbe collection de toquilles d'espècts 
vivants et de quelques livree traiiant de la Conchyliologie etc . — Utrecht, 1888, in-4.* 

2. DECHEVRENS (P. M.) — Observatoire météorologique et magnétique ... à Zi-ka-wei . — 
Magnétisme 1874, in-8? 

3. Recherches sur les principaux phénomènes de météorologie et de physique terrestre à 

V Observatoire météorologique et magnétique de Zi-ka-wei, — Versailles, 1877» in-4? 

4. Recherches sur les variations des vents à Zi-ka-wei, d' après les observations faites 

de 1873 à 1877. — Zi-ka-wei, 1877, in-4* 

5. The typhoon of July 1879. — Zi-ka-wei, 1879, in-4? 

6. Le typhon du 3i Juillet 1879. — Zi-ka-wei, 1879, in-4? 

7. La lumière zodiacale éiudiée d' après les observations faites de 1875 à 1879 à V Ob- 

servatoire de Zika-wei. — Zi-ka-wei, 1879, in-4? 

8. On thè Storms of thè Chinese seas and on thè storm of thè 19 th and 20 th March 

1880. Zi-ka-wei, 1880, in-4? 

9. The typhoons of thè chinese seas in thè year 1880. Zi-ka-wei, 1881, in-4.* 

IO. Le magnetisme terrestre à Zi-ka-wei , Chine. Zi-ka-wei, 1881, in-4* 

Sur V inclinaison des vents. Nouvelle girouette pour observer cette inclinaison . — 

Zi-ka-wei, 1881, in-4? 

12* The typhoons of thè chinese seas in thè year 1881. — Zi-ka-wei, 1882, in-4° 

13. Variations de V aiguille aimantée pendant les iclipses de Lune. — Régime des vents 

à Zi-ka-wei, 1877 — 1882. — Zi-ka wei, 1883, in-4*? 

14. Les typhons de 1882. — Première partisi — Les typhons des moie de Juillet et Aodt. 

Zi-ka wei, 1884, in-4* 

15. — — I he Thyphoons of thè chinese seas in thè year 1885. JSssay on thè atmospheric varia- 
mone in thè Par cast during January 1885. Zi-ka-wei, 1885, in-4? 

16. The meteorological elementi of thè climate of Shanghaù — Twelwe years of Obser- 

vations made at Zi-ka-wei . — Zi-ka-wei, 1885, in 8? 

17. Mouvements des couches élevées de Va tmosphère à Zi-ka-wei , déterminés par la di- 

rection des Cirri. — Zi-ka-wei, 1885, in 4.* 

18. L' inclinaison des vents. Un anémomètre pour observer cette inclinaison avec un ap- 

pendice sur les courants verticaux dans les cyclones. — • Deuxième note. — Zi-ka-wei , 

1886, in-4.® 

19. U inclinaison des vents sur Vhorixon. 3 e Note. — Première année d'observations 1886. 

Zi-ka-wei, 1887, in-4* 

20. Sur Ics variations de température observées dans les cyclones . 2® Note. — Zi-ka-wei, 

1887, in-4? 

21. — Observatoire météorologique et magnétique à Zi-ka-wei. — Bulletin des observations 
météorologique s de Septembre 1874 à Décembre 1875. — Chang-Hai, 1876, in-8? 

22. Bulletin des observations de 1876. — Zikawei, 1887, in-8? 

23. Bulletin mensuel de l'Observatoire magnétique et météorologique de Zi-ka-wei . — 

T. HI— XII, 1877—1886. — Zi-ka-wei, 1877—1887, in-4? 

24. Journal de la société physico chimique russe. — T. XX. — n* 1 — 2. — St. Pétersbourg, 
1887, in-8? 

25. MARTINI (T.) — Intorno' alla vita ed ai lavori di Filippo Cecchi delle Scuole Pie. — 
Venezia, 1888, in-8.° 

26. Minutes of Proceedings of thè Institution of Civil Engineers. — Voi. XCI. — London , 
1887, in-8.* 

27. Società Reale di Napoli. — Rendiconto delle tornate e dei lavori dell’Accademia di Ar- 
cheologia, lettere e belle arti. — r Nuova Serie — Anno Primo. — Gennaio a Dicembre 
1887. — Napoli, 1887, in-8. # 

28. The American Journal of Philology. Voi. Vili, 4. Whole N* 32. — Baltimore, December, 
1887, in-8.* 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA PONTIFICIA 
DE’ NUOVI LINCEI 


le*- 

SESSIONE VIP DEL SO MAGGIO 4888 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELMINELLI 


MEMORIE E NOTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI 


CENNI BIOGRAFICI 

SOPRA IL PROF. GAETANO TANCIONI. 


Cjrave perdita soffriva la nostra Accademia il giorno 8 Aprile 1888 nella 
persona di Gaetano Tancioni, già vanto e decoro dell’ Università di Roma 
per l’insegnamento delle discipline chirurgiche, operatore abilissimo, mae- 
stro indimenticabile, vero modello di esercente l’arte salutare con assiduità 
spinta fino al sacrifizio. Roma , come i suoi numerosi colleglli e discepoli, 
ne proveranno a lungo il desiderio , e ne piangeranno la perdita , fino a 
che avranno un culto fra noi lo spirito di sacrifizio , la scienza profonda 
e non rumorosa, l’amicizia sincera e disinteressata, le virtù cristiane eser- 
citate senza ostentazione e senza restrizione. 

Nacque Gaetano Tancioni in Roma il 12 luglio 1814 da Domenico Tan- 
cioni e Rebecca Zarù. Fino dai primi anni si mostrò di svegliato ingegno 
e d’indole dolce, sicché con lode e felici risultati compieva i primi studi 
letterarii e scientifici nell' antico e celebre istituto del Collegio romano. 
Dedicatosi poi agli studii chirurgici nell’ Università di Roma, vi consegui 
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la laurea nel 1837, e cominciò subito la sua pratica nell’ospedale di S. Gia- 
como in Augusta. Era l’anno della prima terribile invasione del cholera in 
Roma, e al giovane Tancioni non poteva presentarsi migliore occasione per 
esercitare la virtù che tanto lo distinse nel suo lungo esercizio sanitario, 
la carità nell’ assistere gl’ infermi unita al sacrifizio e al disprezzo di sè 
medesimo. Il suo coraggio nell’ essere rimasto al posto di combattimento 
assegnatogli in quel frangente, è tanto più ammirabile , quando si pensa 
qual terrore si fosse allora impadronito degli animi di tutti, in presenza 
di un morbo 6n allora sconosciuto, che mieteva vittime a centinaia, senza 
alcuna speranza di rimedio, e senza alcun mezzo di preservazione. L’egoi- 
smo che è la caratteristica universale in siffatte circostanze, non si comu- 
nicò al nostro Tancioni, il quale ne rimase ricompensato coll’ uscire inco- 
lume dalla terribile epidemia. Pur tuttavia questa non gli risparmiò un acu- 
tissimo dolore domestico, avendogli tolto la madre carissima, che fu tra le 
prime vittime fatte in Roma dal morbo asiatico. 

Rimase il Tancioni Gno al 1844 nell’ ospedale di S. Giacomo , intento 
sempre ad acquistare le necessarie attitudini per il pratico esercizio del 
nobile e difficile ramo di arte salutare cui erasi dedicato. E ben grande 
dovette essere in quei primi anni la sua assiduita al lavoro, la sua osti- 
nazione nell’ apprendere, se lo giudichiamo dalla rinomanza a poco a poco 
acquistata nell’esercizio cittadino, e nel compiere le più difficili ed audaci 
operazioni di chirurgia. 

Una abilità che cominciava con si felici auspici e si collegava ad una 
volontà cosi ferma , non poteva rimanersi celata entro le modeste pareti 
dell’ ospedale, o nella ristretta cerchia degli amici. Nelle sfere governative 
quelle doti furono ben presto apprezzate, e il Tancioni poco dopo uscito 
dall’ospedale di S. Giacomo veniva nominato ufGciale sanitario nell’esercito 
pontiGcio. Delicato incarico, il quale mentre da un lato mostrava la Gdu-, 
eia che in lui aveva chi teneva la somma delle cose in Roma, dall’ altro 
gli dava occasione di spiegare una nuova dote dell’ animo, la fedeltà come 
suddito e come funzionario dello Stato. 

E 1* occasione non tardò a presentargli. Siamo nella fortunosa epoca 
del 1848 — 49 in Roma, una di quelle epoche le quali giovano a mettere in 
mostra le più elette virtù , a ritemprare gli animi più robusti , in quella 
che i più Gacchi travolti dal turbine degli eventi segnano altrettante o 
ignobili ritirate, o manifeste ribellioni. Fuggito il ponteGce da Roma e in- 
sediatosi il governo republicano, al Tancioni , come a tutti gli altri fun- 
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ziooarii dello stato fu fatto obligo di giurare fedeltà al nuovo regime, pena 
la destituzione. Egli allora non dimenticò la sua fede romana, il suo onore, 
la lealtà e fermezza nel professarsi cattolico e suddito ; all’ ordine di giu- 
rare rispose con un no, e ri tornò all’ esercizio privato ; sereno e tranquillo 
come colui che ha adempiuto al proprio dovere. 

Ristaurato il governo pontifìcio il Tancioni fu restituito al suo ufficio, 
e poco dopo , nel 1855 , saliva la cattedra dell’ Università Romana , come 
professore di Istituzioni chirurgiche, chiamatovi a succedere all’illustre bar. 
Trasmondo, che per causa di età si ritirava. 11 più alto grado della scienza 
ufficiale era cosi il premio ben meritato , die coronava in lui la dottrina 
dello scienziato e la fedeltà del cittadino. 

Dalla cattedra le sue qualità morali e scientifiche sempre più rifulsero. 
Nel nuovo ambiente che gli veniva fatto , quello della gioventù universi- 
taria , trovavano a produrre una larga messe in terreno quanto mai ac- 
concio. Couciossiachè se i giovani allievi sono facili agli entusiasmi, hanno 
però tale uii acume di percezione, e cosi grande precisione nei giudizii, 
che ben di rado vanno errati nel qualificare i loro professori, e nel rico- 
noscerne i difetti o le virtù scientifiche. Ora Tancioni era dagli studenti 
non che stimato, adorato. Ed a ciò nou concorreva soltanto la sua dottrina 
vasta e sicura, ma la benevolenza con cui la diffondeva , l’ affabilità con 
cui era sempre di tutti e per tutti, il desiderio che costantemente traspa- 
riva in lui di far parte a tutti delle sue ampie cognizioni. Dotato di straor- 
dinaria e non studiata facondia, sapeva imprimere alle sue lezioni un in- 
teresse vivissimo, per la continua e ricca enumerazione sia di processi ope- 
rativi, sia di espedienti alla mano per tutti i casi pratici. Egli percorreva 
tutti i rami della chirurgia a partire dai più modesti ripieghi della flebo- 
tomia, fino alle più ardite operazioni, di cui tesseva la storia e i progressi 
scientifici e pratici. In questo la parola gli fluiva abbondantissima, quasi 
da non reggere all’ affollarsi delle idee , come frutto di una conoscenza 
completa, di una profonda convinzione, di una pratica incessante. 

Nel privato esercizio non fu da meno. Egli era popolarissimo in Roma 
per la abnegazione con cui accorreva al letto del povero e del ricco. La 
virtù del sacrifizio che sublima la pratica dell’arte salutare, non poteva 
avere seguace più ardente del Tancioni. La sua iudole mite, la sua innata 
bontà lo muovevano a compiangere le altrui sofferenze , perciò nulla ris- 
parmiava a se stesso onde alleviarle. S’aggiunga il profondo sentimento 
religioso, il quale come gli era guida in tutte le azioni, cosi pure lo rea- 
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deva singolarmente coscienzioso nell’ esercizio professionale. Queste doti gli 
valsero la fiducia illimitata di eminenti personaggi del clero e del laicato, 
di intiere comunità religiose, di cittadini d’ogni classe, i quali nell’affìdare 
a lui la propria vita sapevano di trovare in una sola persona la coscienza, 
l’onestà, la dottrina e l’esperienza. La sua clientela fu perciò delle più in- 
vidiabili che medico o chirurgo potesse mai desiderare. 

Non gli mancarono le più splendide soddisfazioni , che sono il frutto 
dell’abilità e della scienza. Nel marzo isse infermò gravemente in Roma 
una delle figlie di Maria Cristina ex regina di Spagna. Un ascesso profondo 
che si era formato nel collo non presentava ai chirurgi alcuna via all* in- 
cisione , e la raccolta aumentando comprimeva la trachea minacciando di 
soffocazione l’inferma. I prognostici erano tutti in questo senso, nò alcuno 
si attentava ad operare dovendosi passare tra vasi e nervi importantissimi 
la cui offesa molto facile avrebbe messo in pericolo imminente la vita della 
paziente. In questo frangente il Tancioni fu dalla madre Maria Cristina 

chiamato per esporre il suo parere , il quale a differenza degli altri fu 

confortante. Egli stesso mise mano alla difficile operazione, la quale riuscì 
felicemente, sicché pochi giorni dopo l’inferma era del tutto guarita. Que- 
sto brillante risultato gli meritò tale fiducia nella famiglia reale di Spa- 
gna, che poco stante fu nominato chirurgo di camera di S. M. la regina 
allora regnante Isabella 11. Indi nel 1861 e 1863, trovandosi in stato inte- 
ressante la predetta figlia, fu ripetutameute chiamato in Spagna e in Fran- 
cia per assisterne i parti. In questi viaggi fu in relazione coi primi me- 
dici francesi e spagnuoli, e sempre seppe tener alto il prestigio della scuola 
romana. Fatto ben meritevole di attenzione questo, per noi che siamo abi- 
tuati a vedere fame artificialmente create e gonfiate per mezzo del gior- 
nalismo , le quali però si dileguano colla stessa rapidità con cui furono 

create. Ed è incoraggiante il vedere un uomo come il Tancioni esser sa- 
lito per solo suo merito, malgrado la vita modesta e ritirata, le abitudini 
schive di rumori e di ambizioni. 

Nè qui ebbero fine gli onori e gli attestati di fiducia della corte e del 
governo spagnuolo. Tornato in Roma fu uominalo chirurgo primario nel- 
l’ospedale degli spagnuoli a Monserrato, e di l'i a poco insignito della cro- 
ce di cavaliere dell’ordine di Carlo 111. Anche nell’ospedale spagnuolo 
ebbe ad esercitare la virtù della carità cosi viva in lui ; e in quella ca- 
rica rimase fino alla recente soppressione del pio stabilimento. 

Il fatto della guarigione narrata , ottenuta di fronte a colleghi che ne 

12 


Digitized by {jOoq le 



— 90 — 


disperavano, avrebbe insuperbito qualunque altro, ma non il Tancioni, la 
cui modestia era proverbiale. Egli ne parlava il meno possibile , anzi 
nelle lunghe serate che insieme passavamo durante l’ultima malattia, « in 
cui amava narrarmi con paterna benevolenza gli incidenti della sua vita , 
non ricordo che una sola volta entrasse in quell’ argomento, che pure gli 
avea procacciato tanti onori, e donativi veramente regali. 

La stima e fiducia generale che per tal modo il Tancioni si era venuto 
acquistando in Roma, ebbero un’ eco fino nelle sfere più elevate della giu- 
risdizione ecclesiastica. Il suo autorevole parere fu spesso domandato dalla 
S. Congregazione dei Riti per decidere in materia di guarigioni miracolose, 
e in più casi fu quello che decise cause lunghe ed incerte che si agitavano 
avanti a quel venerando Consesso. Ufficio gelosissimo questo, nel quale si 
tratta d’interpretare fatti da cui dipende se debbansi esporre alla venera- 
zione dei fedeli coloro thè morirono in fama di santità. Esso fa fede della 
elevata scienza c della coscienza delicata che metteva Tancioni nel discu- 
tere le cause che gli erano affidate. Spesso era lui il periziore che deci- 
deva fra due opposte relazioni; e i suoi giudizii erano cosi chiari da tran- 
quillizzare le coscienze più timorate. Ribatteva con sottile argomentazione 
tutte le objezioni del Promotore della fede, e perfino vi fu qualche causa 
ritenuta disperata , appunto per non essersi potuto provare il lato prodi- 
gioso di alcuna guarigione , che venne vinta col suo intervenire. Di que- 
st’opera da lui spesa a prò di uno fra i più elevati ministeri della Chiesa 
insegnante, rimangono lunghe e importanti relazioni a stampa, allegate ai 
rispettivi processi di beatificazione e canonizzazione, scritte con bella lati- 
nità, e nelle quali costantemente risalta lo scienziato, il pratico, l’erudito, 
il dialettico e il cattolico profondo. 

Nel 1867 durante l’invasione garibaldina fu il Tancioni destinato alla cura 
dei feriti di quei fatti d’arme, nell'Ospedale appositamente eretto in S. Agata. 
L’attività che dispiegò in quell’ occasione, e le fatiche gravissime a cui si 
espose, furono causa di una grave malattia che lo ridusse in fiu di vita. 
La memoria dell’opera da lui prestata in quell’ occasione venne perpetuata 
iu una medaglia d’oro recante inciso il suo nome, fatta appositamente co- 
niare dal marchese G. Patrizi, che era presidente del Comitato di soccorso. 

Fino ad ora vedemmo il Tancioni nella prospera fortuna, in mezzo a un 
ambiente che , apprezzando i suoi meriti faceva risaltare la sua abilità e 
la sua attività. Ma i caratteri forti non subiscono le influenze della cieca 
Dea, nè oscillano collo sbalzare delle umane vicende ; anzi nella contrarietà 


Digitized by {jOoq le 



— 91 — 

di quella sempre più si temprano, e rifulgono di nuovo splendore. Tale fu 
l'effetto che i cambiamenti politici del isto indussero sull’ uomo che stia- 
mo commemorando, Fu nell’università che ebbe a sostenere le più dure 
prove. Già nei torbidi che quotidianamente agitavano quell'ateneo nei primi 
mesi dopo il cambiamento di governo, fu gran che se egli venisse rispet- 
tato, non avendo mai fatto mistero ad alcuno delle sue conviuzioni, come 
non le avea mai inopportunamente vantate. Ciò fu l’effetto della stima che 
gli aveano procurato i suoi meriti e la sua costante benevolenza verso gli 
studenti. Ma nel maggio isti fu per la prima volta messo alla prova a 
causa del celebre indirizzo al Dòllinger. In questo alcuni professori dell’U- 
niversità di Roma facevano clamorosa adesione a colui che combatteva l’In- 
fallibilità pontificia. Medici, ingegneri, matematici, avvocati, e quanto altro 
di meno competente si avea nel corpo Universitario, si appassionavano per 
una questione teologica , pur di recare offesa al caduto della vigilia. Vi 
fu qualcuno che sottoscrisse l’indirizzo per seguire la corrente, per timore 
di dispiacere ai nuovi superiori, o, come direbbesi, per rispetto umano. 
Gii studenti non tardarono a seguire 1’ esempio dei loro maestri , quindi 
nuovi malumori tra partiti, nuova causa di dissensi , c torbidi gravissimi 
che trasformarono l’università romana, stala fin allora asilo tranquillo delia 
scienza, in una arena di pugilato, in un club di agitazioni politiche. Tan- 
cioni fu tra i poèhi che rifiutarono di firmare l’indirizzo; la sua coscienza 
intemerata non reggeva al solo pensiero di una ribellione alle decisioni del 
Concilio Vaticano. 

Veune l’ora del giuramento. Al governo non bastava avere degli impie- 
gati che onestamente servissero ; occorreva che essi facessero piena adesione 
politica, come se questa fosse necessaria pel buon andamento degli affari. 
Un giuramento di fedeltà avrebbe distolto qualunque ufficiale onesto dal 
cospirare , mentre lo avrebbe indotto ad osservare scrupolosamente i suoi 
obblighi. Ma il giuramento di adesione vincolava il cuore e le affezioni 
più intime , violentava brutalmente le coscienze. Madornale errore che si 
sarebbe evitalo anche da un fanciullo, perchè un simile atto se è super- 
fluo per chi ha coscienza ed onestà, da chi non ha queste doti può essere 
impunemente infratto. Ma le passioni in tempi di rivolgimenti politici s’im- 
pongono a tutti, e la epurazione non lardò a farsi sentire anche nell’Uni- 
versità. I professori che giurarono furono più di quelli che avevano firmato 
l’indirizzo al Dòllinger ; e si comprende. Questa volta era in giuoco UDa 
posizione , un avvenire : il probabile pareggiamento dell’ Università sedu- 
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ceva i più incerti, e, quel che è più, la taccia di nemici del nuovo or- 
dine di cose atterriva i più deboli. Ragioni tutte che rendono tanto più 
ammirabile la rinunzia coraggiosamente data dai pochi. Tra questi fu il 
Tancioni. L’ uomo che avea rifiutato di giurare nel 1849 non si smentiva 
neppure a 22 anni di distanza. Invitalo dal rettore C. Cariucci a recarsi 
nelle sale rettorati onde compiere la formalità voluta da un decreto del 
ministro della pubblica istruzione , rispose con una lettera che i giornali 
riprodussero, e che meriterebbe di essere incisa sul marmo: « Come cat- 
tolico, vi si diceva, non posso ; come romano non devo ; come esercente 
una liberissima professione non voglio giurare ». 

Pochi giorni dopo un decreto del ministro Correnti, dispensava il dolt. 
Gaetano Tancioni dall’ ufficio di professore d’ Istituzioni chirurgiche nella 
R. Università di Roma. 

Amareggiato ma non iscoraggiato dall’ingiusto procedere di cui era vit- 
tima, rientrò completamente uella vita privata, sempre tranquillo come chi 
non ha di che rimproverarsi. Nell’esercizio professionale e nello studio il 
suo animo trovò largo compenso e quelle soddisfazioni che gli venivano a 
mancare cogli uffici pubblici. Del resto la sua fra*ca e leale condotta gli 
avea guadagnalo la stima anche del partito avverso, che tutti ammiravano 
in lui la nobiltà del carattere e la fermezza delle convinzioni accompa- 
gnate dalla più grande moderazione nella forma e nel tratto. Per tali ra- 
gioni personaggi importantissimi di quel partilo, e situati nelle più elevate 
cariche del Governo lo onorarono della loro fiducia , e gli affidarono la 
propria salute. 

Nei primi auni successivi alla sua rimozione dall’Università continuò ad 
insegnare privatamente ad alcuni allievi, cui sapeva troppo duro l’allonta- 
narsi da un maestro che amavano come padre. La scienza era sempre a lui 
cara come egli stesso Io era agli scolari, perciò il suo insegnamento con- 
tinuò ancora ad esser proficuo, quantunque dato in condizioni tristissime; 
tanta era la premura , e il buon volere che vi sapeva mettere. Fù allora 
che la nostra Accademia pontificia de’ Nuovi Lincei lo volle ascritto tra i 
suoi membri, nominandolo socio ordinario nella seduta del 20 febbrajo 1876. 
Al nostro sodalizio fu decoro il suo nome e l.a sua dottrina, e non tardò 
a darne una prova l’ anno seguente quando ricorse il giubileo episcopale 
del Sommo Pontefice Pio IX. Difalli nel volume pubblicato in quell’occa- 
sione col titolo: Triplice omaggio alla Santità di Papa Pio IX nel suo 
episcopale giubileo offerto dalle tre Romane Accademie inseri una memoria 
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intitolata : Sulla munificenza del regnante Pontefice Papa Pio IX riguardo 
alla scienza medico-chirurgica, nella quale enumera quanto quel Pontefice 
fece per promuovere ed incoraggiare l’arte salutare, nelle scuole e gabinetti 
universitarii, negli ospedali, etc. 

In seguito l’esercizio faticoso della professione e più ancora la malferma 
salute non gli permisero di partecipare con assiduità ai lavori accademici. 
Ma seguiva con interesse lo sviluppo di quelli, ed era sempre al corrente 
delle pubblicazioni accademiche. 

11 progressivo allontanamento dai pubblici uffìzii sofferto per causa dei 
rivolgimenti politici, se fu per lui causa di gravi dispiaceri, d’ altra parte 
gli forni occasione di dedicarsi a tutt’ uomo ad opere di beneficenza , ad 
associazioni cattoliche, a caricatevoli esercizii, nel che il sue animo pio e 
mite trovava il più grande sollievo. Uomini canuti d’ anni e d’ esperienza 
ricorrevano a lui per consiglio, ed egli modesto ed affabile era sempre per 
tutti, nò accadde mai che rifiutasse a chicchessia l’opera sua, sia come me- 
dico che in ogni altro modo, anche con scapito della propria salute. 

Dopo l’esaltazione al pontificato del regnante Leone XIII costituite sù 
solide basi le scuole secondarie pontificie in Roma, il Tancioni fù chiamato 
a far parte della Commissione direttiva di quelle, insieme ad altri antichi 
professori dell’ Università romana. In questo nuovo incarico , che fa fede 
della fiducia che in lui aveva il Sommo Pontefice, mise in opera tutta l’at- 
tività e lo zelo che sapeva dispiegare quando si trattava della causa cat- 
tolica. Assiduo fino nell’ ultima malattia , portava in tutte le questioni il 
suo retto criterio , il suo senno avvalorato da una antica esperienza nelle 
cose scolastiche. Era sentilo con deferenza dai colleglli, e non mancò mai 
di spendere la propria influenza a prò degli insegnanti , i quali sapevano 
di avere in lui un sincero amico e un caldo protettore. 

Tutto intento alle scuole pontificie , alle cause della S. Congregazione 
dei Riti, non che all’ esercizio dell’ arte salutare, trascorse gli ultimi anni 
della sua vita, concedendo ben poco riposo al suo corpo, e lavorando sem- 
pre con una attività che attesta della sua forza d’animo. Ma a luugo an- 
dare anche le forze gli vennero a mancare, e la sua fibra sempre assai de- 
licata dovette cedere sotto le ripetute scosse morali. Uua generale nevrosi 
che lentamente Io veniva travagliando da un pezzo, si esacerbò d’improv- 
viso al seguito di un attacco d’itterizia aggravato da patemi d’animo. D’al- 
lora in poi la nevrosi concentrandosi potentemente sul sistema ganglionare 
attaccava i visceri digestivi , esponendo l’ infermo a gravi disturbi da cui 
la nutrizione generale era seriamente compromessa. L’arte medica consultata 
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in tulli i modi non valse ad alleggerire le sue sofferenze. Il male progre- 
diva leutameDte e trovava facile presa in un corpo afiratto dall'eia. Al suo 
letto accorsero le prime illustrazioni mediche di Roma senza distinzione di 
partito, perchè in lui tutti amavano o il maestro o l'amico, e le sue rare 
doti personali si erano sempre imposte al di sopra delle meschine passioni. 
£ fù lunga lotta quella tra la scienza e il male; tra il fisico affralito e 
l’animo sempre vigoroso e riluttante. Infatti sino all’ultimo egli non smise 
le sue occupazioni , non cessò un momento di accorrere ai letto de' suoi 
infermi, di prestare il suo concorso alle numerose opere che gli erano af- 
fidate. Ma frattanto gli accessi si ripetevano e si esacerbavano. Durante 
quella desolante via-crucis , nella quale c’intrattenevamo lunghe ore, ed io 
mi studiava eoo affetto di figlio di sollevarlo e distrarlo dalle sue sofferenze, 
non mai una parola colsi dal suo labro che accennasse ad impazienza o a 
scoraggiamento. Siffatti esempii di rassegnazione e di fortezza sono sprazzi 
di luce nelle tenebre della vita; e nel dolore che mi affliggevo, io prova- 
va un vero conforto nell’ ammirare quella tempra di carattere che non 
si piegava nelle più gravi sofferenze fisiche. Cosi l’uomo che un tempo mi 
era stato maestro nella scienza, ora lo era nell’arte del soffrire, nel corag- 
gio e nel sacrifizio di se stesso. Non si poteva immaginare più splendida 
sintesi di una vita, cui sul declinare non intorbidavano rimorsi, e la cui 
bandiera era stata costantemente l'esercizio delle virtù cristiane e la sotto- 
missione al volere divino. 

Non meno di quattro anni durarono le sue sofferenze. Pochi mesi pri- 
ma di morire un lutto domestico venne ad aggravare le sue sofferenze, per 
la perdita di una sorella carissima. Anche questo colpo soffri con rassegna- 
zione cristiana, ma il fisico ne risenti tutte le conseguenze; e cosi sitando 
innanzi sino alla Settimana Santa del 1888. Un mattino in cui si sentiva 
più affranto del solito volle , ad onta delle insistenze de' suoi congiunti, 
recarsi a visitare un infermo che gli stava assai a cuore. Il tempo era pes- 
simo, e più scale dovette salire; ma fu la goccia che fa traboccare il vaso. 
Ebbe appena la forza per restituirsi in casa dove si pose subito in letto 
per non più rialzarsi. Un fugace miglioramento comparve il giorno di Pa- 
squa c il susseguente, ma la speranza durò ben poco , finché il sabato 7 
aprile veduti i segni di prossima fine, gli furono amministrati i Sacramenti, 
che ricevette di gran cuore e coll’ usato fervore. Già qualche giorno pri- 
ma avea ricevuto una speciale benedizione in articulo mortis dal Sommo 
Pontefice che, saputolo infermo, glie l’avea inviata con paterna sollecitu- 
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dine. Dopo breve agonia la sera dell’ 8 aprile , giorno della domenica in 
albis, rendeva l’anima tranquillamente, circondato dai numerosi congiunti 
e assistito dai RR. PP. Barnabiti di S. Carlo a’Catinari, essendo in età di 
circa 74 anni. 

Ai funerali prese parte un numeroso stuolo di amici, di medici, di an- 
tichi allievi, e di rappresentanti le scuole cattoliche di Roma. Si può dire 
cbe tutte le classi della citta si associarono al rimpianto che egli lasciava 
dietro di sò, essendo ovunque conosciuto e quasi popolare per il lungo e 
caritatevole esercizio della professione. 

Fu il Tancioni di piccola statura, di costituzione alquanto gracile e ner- 
vosa : ebbe la Bsonomia severa ad un tempo e serena, gli ocelli penetianti, 
facile ed insinuante la parola. Fu di animo mite, d’indole dolce ed affa- 
bile e di nobile tratto. Spesso era gaio nel conversare , e sapeva tener 
lieta la compagnia ricordando i versi del Belli che leggeva volentieri nei 
momenti d’ozio. Modesto sempre e schivo dei rumori, non avrebbe conse- 
guito il grado e gli onori a cui era giunto, se la fama della sua valentia 
non avesse, suo malgrado , oltrepassato le pareti domestiche, nelle quali 
ambiva restarsene ritirato. E di virtù domestiche fu davvero modello se- 
gnalato. Pei suoi fratelli e per le sorelle nutrì si vivo affetto che , onde 
non mai separarsene, preferì restar celibe, e conservar con essi fino all’ul- 
timo 1’ unità della famiglia che gli avea veduti nascere. La numerosa ed 
eletta schiera de’ suoi nipoti trovò in lui un esempio continuato di virtù 
domestiche e di vita integerrima, al modo stesso che gli allievi lo aveano 
a modello di dottrina e di virtù cittadine. 

G. Tuccimei. 
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SFIATATOIO 

PER CONDOTTE D’ACQUA A SEMPLICI TUBI, E SENZA VALVOLE, 

LA SOMMITÀ DEL QUALE PUÒ ESSER COLLOCATA A QUALUNQUE PIANO 
RISPETTO A QUELLO DI CARICO DEL CONDOTTO. 

NOTA 

DEL CAV. ING. FILIPPO GUIDI 


A.vviene di frequente che un condotto abbia uno o più punti assai 
depressi sotto la linea di carico, cioè ad altezza molto inferiore di quella del 
suo estremo di presa e dell’altro di scarico. In questi punti depressi è molto 
difficile appone i sfiatatoi spesso indispensabili per la regolare condotta 
dell’ acqua , ed a tale inconveniente si tentò riparare con quella specie di 
valvole chiamate sfiatatoi galleggianti, che consistono in un globo di gravità 
inferiore a quella dell’ acqua, quali globi otturano un foro, se 1’ acqua li 
tiene in alto, e per contrario se dalla condottura viene dell’aria, questa si 
accumula nella cavità che contiene il globo e quindi non essendo più 
sostenuto dall’acqua, si abbassa lascia libero il foro e l’aria se ne parte, 
sino a che rimontata 1* acqua risolleva il globo , ed ottura nuovamente il 
foro. Ma in questi congegni, che sarebbero ottimi teoricamente, si verifica 
un grave difetto in prattica e cioè che le materie organiche unite al pulviscolo 
che si deposita al di sopra della callotta esposta all' aria e qualche volta 
anche le impurità portate dall’ acqua , e finalmente qualche incrostazione, 
tutte queste materie fanno aderire il globo ai lembi del foro , e cosi ter- 
mina il giuoco dell’ apparato. 

Ora io propongo allo scopo di cui trattasi un sistema di 
tubi senza alcuna valvola e senza alcun meccanismo, il quale 
per la sua semplicità non può andar soggetto a guasto veruno, 
e nello stesso tempo è buono per qualunque altezza possa avere 
la linea di carico sopra il condotto nel punto ove sia neces- 
sario apporre un sfiatatoio. 

Sia AB un tubo sfiatatoio comune apposto nel punto B alla 
conduttura C, quale tubo lascia sfuggire l’aria che si sviluppa 
nella condottura, e pieno d’acqua da B in A controbilancia il 
carico esistente in B: se sia troncato questo tubo in b e con l’ap- 
dendice b c sia fatto comunicare con un recipiente cilindrico D E 
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al fondo del quale sia congiunto un altro tratto di tubo g h uguale per- 
fettamente a quello tolto da b ad A, è chiaro che le pressioni non essendo 
più in equilibrio nel punto b, per esser stata dimidiata la colonna contro- 
premente A B, l’acqua se ne uscirà da b in c, cadrà in fondo al recipiente 
cilindrico D £, che lascierà vuoto, e riempirà invece il nuovo tubo saliente 
g h } ma ripieno che sia questo , sino al capo h , si avranno due colonne 
controprementi che sommate equivarranno alla prima colonna B A. La pres- 
sione della nuova colonna g h è trasmessa per mezzo dell’aria compressa al 
di sopra della prima colonna b B , e cosi avremo uno sfiatatoio agente 
nella stessa guisa che il primitivo, ma bensì alto solo per metà. Sviluppan- 
dosi aria nella condottura si accumulerà nell’alto del tubo b B ma diminuita 
perciò la colonna conlropremente ascenderà l’acqua e spingerà l’aria nel re- 
cipiente D E e da questo nel seguente tubo gh, a traverso del quale ne 
fuggirà all’esterno. Se l’altezza A B fosse tanto forte da doverla frazionare 
in tre e quattro colonne controprementi, si otterrà sempre lo scopo dispo- 
nendo l’uno appresso dell’altro tanti tubi per colorine controprementi e tanti 
recipienti pieni d’ aria quanti ne occorrano per costituire l’equilibrio nel- 
l’orificio B. Ora si avverta che nulla cambia nel sistema , se sopprimasi il 
primo tubo ascendente £>B, sostituendone un’ altro in appresso, quindi tutto 

l’apparecchio può situarsi sotterra in un poz- 
zuolo , sia nella campagna sia nella città. La 
contropressione occorrente per avere l’equili- 
brio nel punto B essendo = 3 p si otterrà que- 
sta con tre tubi gh g'h! g"h u dei quali ciascuno 
dia la pressione p: e l’aria nel recipiente A 
sarà compressa da una colonna equivalente a p 
nel recipiente A' da 2 p nel recipiente A f ' da 3 p. 



Ma si può obbiettare che trovandosi l’apparecchio vuoto completamente 
di acqua, al giungere di questa si caricherà, è vero, nel modo sopra descrit- 
to, ma per effetto della compressione dell’aria contenuta nei recipienti A A' A" 
il livello dell’acqua entro i medesimi si stabilirà nei punti II 1 1 11 ; si gene- 
reranno adunque tante colonne controprementi dimodoché sarà indispensa- 
bile tener conto che 1’ apparecchio non valga per la somma delle altezze 
dei tubi gh ma bensì detraendo la somma delle altezze gl, g’I 1 g 11 ? 1 ovvero 
si dovrà sopportare che nel principio della immissione d’acqua nella condot- 
tura si verifichi un getto d’acqua per qualche tempo, sino a che l’aria svi- 
luppatasi ed escita dalla condottura si venga accumulando nei recipienti 

13 
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A À ( A" faccia abbassare i livelli 1 1 l n e stabilisca l’apparecchio nel suo stato 
normale; ma farò avvertire cbe tale apprensione h di minima importanza, 
e che si toglie ogni difficolta solo che si facciano i recipienti A A' A n con 
un rigonfiamento a piedi, tale che somministri la quantità dell’aria che occorre 
perchà il volume risultante dopo soppraggiunta l’acqua occupi tutta l’al- 
tezza del recipiente restando pieno d’acqua il solo rigonfiamento (i). Anzi 
questa disposizione, come vedesi nella figura schematica qui unita, giova 
anche per altra ragione; e cioè avvenendo nella condottura dei moti vio- 
lenti la caduta dell’acqua entro i recipienti A potrebbe dare un colpo assai 
forte e produrre una uscita soverchia di acqua dall’ apparecchio pei tubi 
gh y ed invece mediante i rigonfiamenti R R' R f/ il getto ben piccolo in con- 
fronto della massa d’acqua ivi giacente perde quasi per l’intiero la sua forza, 

nò può generare sussulto o moto sensibile nei 
tubi gh: tuttavia sarà bene spiccare questi tubi, 
come indica la figura, dal lato opposto a quello 
ove essi salgono, sempre per evitare moti che 
alterino l’ equilibrio dell’ apparecchio. Ed in 
questa guisa ottenessi un’ apparecchio che au- 
tomaticamente si disporrà sempre nel modo 
occorrente per fare il suo ufficio sebbene si 
tolga e si dia l’acqua alla condottura. 



(1) Se si volessero costruire i recipienti A A' A" senza i rigonfiamenti, e si volesse Cono- 
scere quale aumento occorrerebbe sia per numero sia per altezza nelle colonne gh , allo scopo 
d'ottenere l'equilibrio anche nel caso della perdita generatasi dalla compressione dell’aria, è 
breve il ragionamento a farsi. Chiamando x , x\ x' le altezze delle colonne prementi utili ri- 
maste nei tre recipienti A M A", avremo cbe la colonna di aria nel primo recipiente A dall’es- 
sere compressa dalla sola atmosfera sopporta la pressione di una atmosfera più l’altezza x dun- 


que l’altezza x per la legge di Mariotte sarà x ■ 


1 + x 


presa per unità una altezza di tubi e 


recipienti uguale a M. 1 10,394 equivalente in acqua al peso di una atmosfera. Quindi x* + x — I =0 


«*=-— + x = 0,618034. Dunque la colonna gh è utile per 0,618034 della sua 

altezza. Per la g’h! sì avrà x quindi x = 0,477*6 e cosi le seconda colonna 

retta utile per 0,47726 della sua altezza. Per la g" h" si avrà x = — ^ — ; — quindi 

2,095294 + x M 

x = 0,40065 e cioè la terza colonna resta utile per 0,40065 della sua altezza. £ sommando 
avremo che le tre colonne invece cbe per 3, saranno utili per 1, 495944. 
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COMUNICAZIONI 


De Rossi Prof. M. S. - Sul regime idraulico sotterraneo della cam- 
pagna romana. 

Jl Prof. M. S. de Rossi prendendo occasione dalle recenti scoperte ar- 
cheologiche avvenute nelle catacombe romane cioè dell’ipogeo degli Acilii 
rinvenuto in congiunzione col cimitero di Priscilla nella via Salaria, ragionò 
dei cunicoli che spesso rinvengonsi posti in comunicazione colle catacombe 
romane e che hanno evidentemente lo scopo di raccogliere ovvero di con- 
durre le aoque. Questo genere di escavazione, di cui tanta parte è acces- 
sibile per mezzo delle suddette catacombe, ha formato già soggetto di studi 
particolari, e fa parte del regime idraulico sotterraneo della campagna 
romana. 

De Rossi Prof. M. S. — Presentazione di un lavoro manoscritto del 
P. T. Pepin. 

Il Segretario presentò da parte del socio corrispondente P. Teofilo Pepin 
un manoscritto intitolato : Étude bibliographique sur une formule d'Euler. 
Tale lavoro sarà inserito in altro fascicolo degli Atti. 

COMITATO SEGRETO 

Adunatasi l’Accademia in Comitato Segreto , il Segretario a nome del 
Comitato Accademico sottopose al corpo deliberante la segueole proposta, 
dichiarante il §. 13 del Tit.° IV 0 dello Statuto. « L’Accademia , vista la 
opportunità di inserire nelle sue pubblicazioni lavori che le vengano offerti 
da autori non appartenenti a veruna delle classi dell'Accademia, ma i cui 
lavori per qualche titolo speciale meritano di far parte delle pubblicazioni 
medesime, delibera che rimanendo ferma la disposizione dello Statuto rela- 
tiva alla pubblicazione di scritti di estranei all’Accademia negli Atti ordi- 
nari, si debba però in via eccezionale, dietro l’esame di un’apposita com- 
missione da nominarsi nei singoli casi, ammettere siffatti lavori nella nuova 
serie delle Memorie teste incominciata. » Dopo breve discussione tale pro- 
posta venne approvata ad unanimità. 

In seguito a tale deliberazione il P. Provenzali presentò per l’inserzione 
nel voi. IV® delle Memorie il seguente lavoro del P. Carlo Bricarelli 
« Della vita e delle opere del P. Angelo Secchi. » 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 
Obdinari : Sig. Conte Ab. F. Castracane, Presidente - P. F. Ciampi — P. 
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G. Foglini — Prof. M. Azzarelli - P. F. S. Proveuzali - Ing. A. Sta- 
tuti — Ing. F. Guidi — Prof. G. Tuccimei - Prof. F. Ladelci - Prof. M. 
S. de Rossi Segretario. 


La seduta apertasi legalmente alle ore 5 pom. fu chiusa alle 65 p. 


OPERE VENUTE IN DONO 

1. Abhandlungen dcr Mathrmatisch-Physikalischen Ciane der Kòniglich Bayerischen Akade - 
mie der Wissenschaften. Sechzehnten Bandes, Zweite Abtheilung. Mtinchen 4887. In-4.® 

2. Accademia Gioenia di scienze naturali in Catania . Adunanza del dì 8 Aprile 1888. 

3. Annali della Società degli Ingegneri ed Architetti Italiani. A. Ili, 1888, fase. 1* Roma, 
1888 in 8° 

4. Atti della Accademia Olimpica di Vicenza . Primo e secondo semestre 1885. Voi. XX. — 
Vicenza, 1885 in 8.° 

5. Atti della R . Accademia dei Lincei. — A. CCLXXXV, 1888. — Serie IV, Classe di 
scienze morali, storiche e filologiche. — Voi. IV, Parte 2 a — Notizie degli Scavi. — Gen- 
naio, Febbraio. — Roma, 1888, in-4°. 

6. A. CCLXXXV, 1888. — Serie quarta. — Rendiconti. Voi. IV, fase. 7, 8. — 1* Se- 

mestre. — Roma, 1888, in-4? 

7. Atti della R . Accademia delle scienze di Torino . — Voi. XXIII , Disp. 4, 5, 6. — To- 
rino, 1888, in S.° 

8. Atti del R. Istituto Veneto di scienze , lettere ed arti , 1887 — 88. T. VI, Serie VI. — disp. 
2, 3, 4. Venezia, 4887—88, in 8“ 

9. Bulletin de la Société belge de microscopie. — Qualorzième année, n.° VI. Bruxelles, 1888, 
in 8° 

10. Ballettino della Reale Accademia Medica di Roma . — A. XIV, fase. Il e III. Roma, 
1888, in 8.° 

11. Crònica cientiftca. — Rovista internacional de ciencias. A. XI. N. 250 — 252. — Barcelona, 
1888, in 8.o 

12. D’ABBADIE A. — Rècit d'un voyage magnétique en Orient. — Paris, 1888, in 8* 

13. Johns Hopkins University Circulars. — Voi. VII, n® 65. Baltimore, 1888, in 4® 

14. Tornai de sciencias mathematicas e astronomicas. — Voi. Vili, n- 3. Coimbra 1887, in 8® 

15. Journal de la Société physico-chimique russe. — T. XX, n. 3. — St.-Pétersbourg, 1888, in-8* 

16. La Civiltà Cattolica. A. XXXIX, Serie XIII, Voi. IX, quad. 903, 906, Roma 1888, in-8? 

17. Polybiblion . — Revue bibliographique univirselle. — Avril 1888. — Paris 1888, in 8.° 

18. Rendiconto dell' Accademia delle scienze fisiche e matematiche (Sezione della Società Reale 
di Napoli). Serie 2®, Voi. II. (A. XXVII), fase. 12. Marzo 1888. — Napoli, 1888, in-4.° 

19. Rivista di Artiglieria e Genio — Marzo 1888. — Roma 1888, in 8! 

20. Sitzungsberichte der Kòniglich Preussischen Akademie der Wissenschaften zu Berlin , 
1888. — /— II. — Berlin, 1888. in-4® 

21. WEIHRAUCII Dr. K. — Neue Untersuchungen iiber die Bessel'sche Formel und deren 
Verwendung in der Meteorologie. — Dorpat, 1888, in 4.° 
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ATTI 

DELL’ACCADEMIA PONTIFICIA 
DE’NUOVI LINCEI 


9 m 

SESSIONE VHP DEL 47 GIUGNO 4888 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELM1NELLI 


MEMORIE E NOTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI 


SUL ROVESCIAMENTO DELLE IMMAGINI 
DA NEGATIVE IN POSITIVE 

NELLE RIPRODUZIONI FOTOGRAFICHE AL BROMURO DI ARGENTO 

NOTA 

DEL CAV. ING. FILIPPO GUIDI 

Credo di qualche interesse render nolo alla accademia un fatto, che per 
quanto io sappia e ne abbia domandato non fu riferito in alcuna pubbli- 
cazione scenlifìca, e seppure conosciuto non so che ne sia stata data la 
spiegazione. 

La ripristinazione dell’argento dai joduri e dai bromuri nelle negative 
fotograGche, preparale con vari sistemi ha sempre offerto un fenomeno a 
tutti nolo, e che accade specialmente quando si prolunghi l’azione dei li- 
quidi sviluppatori, e cioè di presentare una immagine negativa, se questa 
si osservi per trasparenza, mentre che se si guardi l’immagine sulla lastra 
di vetro, alla stessa guisa come si osservavano le immagini di daguerrolipo, 
cioè per riflessione, appare una riproduzione positiva, per la ragione che 


Digitized by {jOoq le 



— 102 — 


l’argento ripristinato da per riflessione delie tinte chiare più o meno mar- 
cate, e le parti della lastra rimasta senza argento, perchè portato via dai 
lavagi, offrono dei scuri. Questo fatto da tutti osservato non ha nulla che 
fare con quello che ora sooo per dire. 

Il giovine studente Lodovico Soccorsi mollo distinto fra i suoi coetanei 
per intelligenza ed amore indefesso allo studio, dilettandosi ancora in lavori 
fotografici, mi fece osservare come ne’suoi lavori più d’uua volta si fosse 
verificato il fatto, che mentre alcune parti della lastra offrivano una bella 
negativa, in altre invece si vedeva una riproduzione positiva nettissima e 
forte abbastanza, ben inteso sempre per trasparenza. La prima idea cbe si 
offri alla mente fu il supporre che per difetti della camera oscura avesse 
potuto penetrare qualche raggio di luce, e che essendo questi meati difesi 
da carte fortemente colorate in giallo arancio, ne fosse potuto nascere una 
azione di raggi continuatori sopra alcuni punti della lastra, mentre negli 
altri vincesse l’azione normale ilei raggi chimici ; ma molle pruove eseguite 
con tutta precisione dal Soccorsi ci convinsero che altra e ben diversa ra- 
gione determinasse il fenomeno del rovesciamento della imagine da negativa 
in positiva. Si vide infatti, dopo molti tentativi, che il rovesciameuto ac- 
cadeva per effetto di una esposizione alla luce molto prolungala, ovvero 
(ciò che in sostanza vuol dire la stessa cosa) che quando in una riprodu- 
zione negativa, una parte dell’imagine avesse dei punti troppo fortemente 
luminosi rispetto al rimanente della imagine stessa, questi punti venivano 
bianchi. Il fatto dunque accertato si era che il prolungamento della espo- 
sizione alla luce del preparato d’argento rovesciava l’effetto; ma si era ben 
lontani dall’averne trovata la spiegazione. Allora io pensai di ricorrere alla 
osservazione microscopica, e mi rivolsi al nostro chiarissimo Presidente sig. Con- 
te Canonico Castracane perchè permettesse ch’io potessi giovarmi del suo raro 
istromento microscopico, raro anche più e notissimo per le osservazioni impor- 
tantissime con esso fatte sulle diatomee, che resero celebre il nostro Presidente. 
Bello fu che Io stesso Signor Presidente nel l’apprendere ciò che io desiderava stu- 
diare, narrò come egli volendo riprodurre un tramonto di sole, dovette 
porre innanzi all’obbietlivo fotografico un diaframma del diametro di un 
millimetro, altrimenti nella sua negativa s’ avea sempre l’ imagine del sole 
bianca, e quindi nella positiva un disco nero. Crebbe adunque il desiderio 
della osservazione microscopica. Il successo peraltro fu felicissimo, poiché 
appunto per tal mezzo fu vista chiaramente la ragione del rovesciamento 
d’effetto per l’esposizione eccessiva del bromuro d’argento alla luce. Vi desi 
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adunque l’azione ripristinante della luce agire in due stadi, se così è per- 
messo chiamarli: il primo effetto della luce si è di convertire il bromuro 
in un composto che probabilmente dev’essere un sottobromuro, il quale poi 
sotto l’influenza dei liquidi sviluppatori da origine all’ argento metallico 
estremamente diviso, e di aspetto simile a quello che ha il fumo sopra un 
vetrino, di cui si voglia far uso per guardare il sole : nella azione prolun- 
gata invece la luce, dopo aver alterato il bromuro e data origine ad un 
diverso composto binario, determina in questo una cristallizzazione aghi- 
forme, di guisa che col mezzo dei liquidi sviluppatori, non apparisce più 
un campo affumicato come nel primo stadio, ma bensì un’assieme di nuclei 
neri e molto discosti uno dall’ altro sicché la snperficie del vetro libera e 
trasparente rimane incomparabilmente più grande di quella non diafana per 
l’esistenza dei piccoli cristallini. Ecco dunque il perché una azione mode- 
rata della luce ossia proporzionata alla pruova fotografica da ottenersi, pro- 
duce uu bel nero per le parti chiare, mentre queste stesse parti per azione 
eccessiva della luce sul bromuro si riproducono in chiaro, restando oscure 
le parti corrispondenti alle mezze tinte: ed ecco il rovesciamento della 
imagine. 

Ripeto ciò che ho detto nel principiare r forse per l’arte fotografica poco 
o nulla interesseranno queste osservazioni ma per la scienza chimica questo 
fatto (se non ancora da altri osservato) può senza dubbio interessare. 
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ECLISSE TOTALE DI LUNA DAL ss AL so GENNAIO issa 
OSSERVATO IN ROMA 

NOTA 

DEL P. GIUSEPPE LÀIS 


La fotografia è un mezzo potentissimo per (issare certi fenomeni di lor 
natura fugitivi, e renderli permanenti alla nostra vista. Tali sono gli astro- 
nomici , ed in particolar modo quelli, che si riferiscono agli ecclissi , nei 
quali la fotografia può servire di mezzo fotometrico per osservare la di- 
versità e la degradazione della luce. 

Con questo scopo applicai un apparecchio fotografico all’ oculare di un 
telescopio di 83 millimetri d’apertura , con il desiderio di vedere qualche 
deformazione dell’ombra terrestre cagionata dalla projezione sulla luna della 
catena dell’Hiraalaya. Il che poi non avvenne. 

Il tempo in Europa fu generalmente turbalo, ed a Roma l’orizzonte co- 
perto ad intervalli da nubi spinte dall’West. Le nubi correvano rapidamente 
lasciando larghi squarci seguiti da parziale serenità nel mezzo e nel fine 
dell’ecclisse. 

Il tempo della prima metà dcll’ecclisse passò infruttuoso, sia per i pre- 
parativi, sia per lo sfavore del cielo. In qualche lucido intervallo mirando 
attraverso il telescopio mi sembrò che il contorno dell’orizzonte terrestre 
projettato sulla luna fosse meglio disegnato di quando il mirai oltrepassata 
la metà dell’ecclisse. 

La camera fotografica munita di sellassi e di vetro smerigliato era del 
tipo delle istantanee di Lancaster invitata dietro l’oculare. In tal modo mi 
sbarazzai della difficoltà , che sarebbe sorta impiegando il solo obiettivo 
per la diversità dei fochi luminoso e chimico, che per oggetti lontanissimi 
discordavano l’uno dell’altro di quattro millimetri. 

L’intensità della luce lunare nel campo del telescopio faceva sperare una 
buona riuscita d’impressione sulla placca Bernet a gelatina-bromuro d'ar- 
gento in un tempo ristrettissimo , richiesto per non avere sensibile spo- 
stamento dell’imaginc lunare. 

L’esposizione fu regolata da una posa di quattro secondi, che mi sem- 
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brarono sufficienti , dietro il successo degli esperimenti fatti nelle diverse 
fasi delle precedenti lunazioni. 

Questi esperimenti erano riusciti ancora vantaggiosi sotto un altro punto 
di vista. Per mezzo di essi io aveva riconosciuto, che il metodo che meglio 
si presta per ammettere o intercettare la luce sulla placca, non era quello di 
usare un otturatore posto suirapparecchio fotografico, che lo scatto per leg- 
gero che fosse imprimeva sempre qualche vibrazione al telescopio, ma una 
semplice copertura d’innanzi aH’obbiettivo che si muoveva a mano , senza 
che il cannocchiale sperimentasse scosse. Per mezzo di tali precauzioni io 
ebbi la soddisfazione di avere tre piccole imagini della luna ecclissata, 
aventi 17 miti, di diametro, e che sviluppate al ferro coi processi ordinari 
della fotografia mi dettero un risultato quale potevo desiderare appropriato 
alla portata del mia telescopio. 

Le fotografie sono riuscite nitidissime nei contorni e dettagli, e mostrano 
una varia illuminazione nelle diverse zone della superficie, fisse si corri- 
spondono in tutto, salvo che hi una singolare particolarità, e furono prese 
al principio d’emersione del primo filetto lunare , ad un terzo , e ad una 
meta d’emersione deU’intero disco lunare dall’ombra terrestre. La regolarità 
del contorno del cono ombroso terrestre nella luna porta che la curvatura 
sia rientrante, e disposta secondo la curvatura luminosa della parte non 
ecclissata; cosi che lo spazio della luminosità rimane sempre falcalo al 
modo delle fasi lunari , tanto al principio , quanto alla fine dell’ ecclisse. 
Ora il fatto singolare che emerge della fotografia media si è, che lo spazio 
rischiarato, in luogo di essere tale quale lo comporta questa descrizione, in- 
vece è conformato a guisa di fuso, ossia il contorno dell’ombra terrestre 
è incurvato all’opposto dell’orlo luminoso con un raggio tre volte il lunare : 
fatto questo che nessuno sarebbe disposto ad ammettere , se la fotografia 
non lo avesse registrato e non lo avesse confermato un testimonio di vista, 
il Prof. Descemet, che in accademia notò di aver osservato ad occhio nudo 
questo importantissimo fenomeno. L’inversione della curvatura dell’ombra ter- 
restre nella sola fotografia media, non ha punto di riscontro nelle altre due 
fotografie, e rimane come un fatto isolato, di cui uon si sa dare ragione, essendo 
rimasto rapparecchio ottico del cannocchiale nelle identiche circostanze tanto 
prima che dopo. 

Agli uomini di scienza l’interpretazione di un fenomeno, che sfugge in 
apparenza alle ottiche leggi e che solo può trovare una interpretazione 
nei fenomeni della rifrazione e diffrazione straordinaria. 

14 
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COMUNICAZIONI 

De Rossi , Prof. M. S. - Presentazione ed analisi di varie pubblica- 
zioni. 

Il Prof. M. S. de Rossi presentò ed analizzò due lavori pubblicali testò 
dalla Società Meteorologica italiana nel suo Ballettino Mensuale. 11 i # di 
essi è un importante scritto del Bertelli intitolato : Riepilogo di alcune 
norme prattiche principali da seguirsi a fine di diminuire possibilmente 
gli effetti rovinosi dei terremoti sugli edifizi. Il 2° è la Relazione inviata 
al Consiglio Direttivo della Società dalla Commissione nominata nell’ As- 
semblea di Aquila, e composta del Bertelli, del Galli e del riferente, per 
addivenire alla scelta di un apparecchio sismico raccomandabile ai membri 
della Società. Intorno al i° punto dopo aver riepilogato i precetti ricor- 
dati nel citato scritto svolse alquanto l'argomento confermandone le prin- 
cipali sentenze con alcuni speciali studi fatti dal riferente sui danni patiti 
dalla città di Aquila e tuttora visibili per il terremoto del 1703. Notò in- 
oltre la esistenza di case baraccate in Roma ed in Roccadipapa apparse in 
alcune odierne demolizioni. 

Ragionando poi dell’ altra pubblicazione svolse l’ argomento in guisa da 
formare quasi un* appendice al noto lavoro del riferente intitolato Pro- 
gramma dell' Osservatorio ed Archivio • Geodinamico e pubblicato nel suo 
Ballettino del Vulcanismo , anno 1883. Riferì le prattiche e le discussioni 
fatte dalla R. Commissione Geodinamica ed espose le sue opinioni intorno 
agli istrumenti proposti dalla delta Commissione testò publicati dal R. Uf- 
ficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica. 

Il medesimo Prof. M. S. de Rossi ragionò intorno ad una dissertazione 
publicala dal Prof. Taramelli nei Rendiconti del Reale Istituto Lombardo 
sotto il titolo : Di una vecchia idea sulla causa del clima quaternario. 
In quest’ opuscolo molto si ragiona dall’ A. sull’ influenza ebe potrebbe 
attribuirsi ai fenomeni geodinamici fra i fattori di quello stato del nostro 
globo. Intorno al qual punto ed in concordia colle idee svolte dal Tara- 
nielli il riferente fece rilevare ciò che risulta dalla sua esperienza e tro- 
vasi in parte nelle sue publicazioni. 

Inoltre il de Rossi a nome del Socio Corrispondente Prof. Ragona di 
Modena presentò all* Accademia uu opuscolo del medesimo intitolato : Il 
mese di febbraio a Modena , contenente dati meteorologici e geodinamici 
locali intorno a quel periodo dell* anno, assai interessanti. 


Digitized by {jOoq le 



— 107 — 

Àzzarelli, Prof. M. — Presentazione di una sua nota. 

Il prof. cav. Mattia Àzzarelli ha presentato una breve nota che con- 
tiene la soluzione di un assai semplice problema di geometria elementare , 
e nel quale avverte della esistenza, in qualunque triangolo rettilineo , di 
una retta, la quale, rispetto la bisettrice , è simmetrica alla mediana. La 
nota estesa verrà pubblicata in seguito. 

Galli, Prof. D. I. — Sulla forma vibratoria dei moti sismici : 

Il professor Ignazio Galli presegui ad esporre alcuni suoi studi sulla 
forma vibratoria dei moti sismici , e si trattenne specialmente a con- 
siderare che la grave scossa della Liguria, avveuuta l’anno scorso non dan- 
neggiò alcuno delle migliaia di truogoli pieni d’olio fino alla bocca, nè 
ne fece versare pure una goccia. I truogoli sono conserve d’olio , scavate 
ne! suolo dei pianterreni comme piccole e basse cisterne , con pareti di 
mattoni rivestite all’interno di lavagna o di mattoni smaltati : e sono nu- 
merosissimi in tutta la riviera ligure. Da tale osservazione il prof. Galli 
dedusse che il suolo non si mosse affatto pel terremoto del 23 feb- 
braio, e che la scossa non potè consistere in altro che in una fortissima 
vibrazione del terreno. A tale proposito aggiunse che l’olio non è capace 
di trasmettere il moto vibratorio, e da questa sua resistenza deve dipen- 
dere I’ effetto clic esso produce sull’ acqua del mare calmandone le onde 
tempestose. Terminò ricordando che spesso il terremoto è accompagnato 
da turbini, da temporali, da nebbie fitte e da colpi di vento, e fece no- 
tare che questa osservazione è antichissima , perchè ne parlano più volte 
gli scrittori dei Libri Santi, specialmente il Salmista e i Profeti. 

Tale comunicazione fa parte della sua Memoria « Sulla forma vibratoria 
del moto sismico », inserita nel voi. IV delle Memorie. 

Boncompagni, D. B. - Presentazione di due lettere di Lalande : 

D. B. Boncompagni presenta due lettere di Giuseppe Girolamo Lalande, 
1’ una delle quali, in data di « Paris, le 20 juin 1788 » , è diretta a To- 
maso Valperga di Caluso, e l’altra , in data di « Paris, 3 juillet 1800 », 
è diretta a Carolina Herschel. 

Tali lettere saranno pubblicale in uno de’ seguenti fascicoli del tomo XLII 
degli Atti della nostra Accademia, unitamente ad altre lettere del Caluso. 

La seduta apertasi legalmente alle ore 6 p. fu chiusa alle 7 3 pom. 
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SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari: - Coale Ab. F. Castracani Presidente - Comm. C. Descemet — 
Prof. D. I. Galli. - Prof. Cav. M. Azzarelli - Ing. F. Guidi - Ing. 
G. Olivieri - Priucipe D. B. Boncorapagni - P. G. Fogliai - P. Felice 
Ciampi - P. G. Lais — Prof. M. S. de Rossi, Segretario. 

Onorari: - Cav. C. Palomba. 

Aggiunti : - Dr. M. Borgogelli. 


OPERE VENUTE IN DONO 


1. Annalcs de la Société belge de Microscopie. T. XI. Bruxelles, 1887 in-8.* 

2. Atti della R . Accademia dei Lincei. — A.CCLXXXV, 1888. — Serie IV, — Rendiconti, 
Voi. IV, fase. 10, 1° Semestre. Roma, 1888 in-4.* 

3. Atti della R. Accademia delle scienze di Torino . — Voi. XXIII, n* 9, 10. — Torino, 

1888, in-8.° 

4. Boletin de la Academia Nacional de ciencias en Cordoba) T. X, Cntrega l. a Buenos. Aires, 
1887 in-8? 

5. Bulletin de la Société impériale des Naturalista de Moscou. — A. 1887. — n? 4. — 
Moscou, 1887. In-8? 

6. Bulletin mensuel de V Observatoire météorologique de Vuniversité d'Upsal. Voi. XIX. Année 

1887. Upsal, 1887—88 in 4? 

7. Ballettino di Bibliografia e di Storia delle scienze matematiche e fisiche . T. XIX, Luglio- 
Dicembre 1886: T. XX, Gennaio— Settembre 1887. — Roma, 1886, 1887, ln-4.* 

8. Crònica cientifica . — Revista internacional de ciencias. — A. XI. N. 253. — Barcelona, 

1888, in 8.° 

9. Jornal de sciencias mathematicas e astronomicas. — Voi. Vili, n? 4. Coimbra 1887, in 8* 

10. Journal de la Société physico-chimique russe. — T. XX, n. 4. — St.-Péterebourg, 188S, in 8* 

11. La Civiltà Cattolica. A. XXXIX, Serie XIII, Voi. X,quad. 907—912, Voi. XI, A quad. 913. 
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